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La seduta è aperta alle ore li.

RUSSO LUIGI, Seg1'etario, legge il processo
verbale della seduta precedente, che è appro~
vato.

Variazioni nella composIzione della Giunta
per il Regolamento e della Giunta delle elezioni.

PRESIDENTE. Comunico che ho chiamato
a far parte della Giunta per il Regolamento
il senatore Schiavone, in sostituzione del se~
natore Azara entrato a far parte del Governo.

Comunico inoltre che, in sostituzione dello
stesso senatore Azara, ho chiamato a far parte
della Giunta delle elezioni il senatore Zoli.

Variazioni netta composizione
di Commissioni permanenti.

121 PRESIDE~TE. Comunico che, su richiesta
del Gruppo democratico cristiano, sono state
effettuate le seguenti modificazioni alla com~
posizione delle Commissioni permanenti:

122
]46

'147

]2l

il senatore Zelioli Lanzini cessa di far
parte della 3" Commissione permanente (Af~
fari esteri e eolonie), nella quale sostituiva
l'Alto Commissario per l'igiene e la sanità
pubblica Tessitori, ed entra a far parte della
2" Commissione permanente (Giustizia e auto~
rizzazioni a procedere), in sostituzione del mi~
nistro Azara;

il senatore Ciasca entra a far parte della
3" Commissione permanente (Affari esteri e
colonie), in sostituzione dell'Alto Commissario
per l'igiene e la sanità pubblica Tessitori.'

122

121

14R

Deferimento di disegni di legge

all'esame di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame:

della 5" Comm1:ssione permanente (Finanze
e tesoro):

« Stato di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero derl tesoro
per l'esercizio finanzilarilO da'} 1Q luglio 1953
alI30 giugno 1954» (16);

« Stato ,di previlsione della spesa del Mini~
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stero deHe finBinz€ per l"esercizdo finanziario
dallo luglio 1953 al 30 giugno 1954» (17);

« Stato di previsione della ,Spesa del Mini~
stero ,del ,bilancio per l'esercizio finanziario dal

l" luglio 1953 al 30 giugno 1954» (18);

della 7a Commissione permanente (LajVori
pubb~ici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

, «Stato di previsione della spesa .del Mini~

stel'o dei trasporti per l"esercizio finanziario
dal 10 luglio 1953 ~ al 30 giugno 1954» (20),
previ10 parere della 5" Commisslione perma~
nente (FinalIlze e tesoro);

«Stato di previsione della spesa del Mini~

stel'o delle poste e telecomunicazioni per 1'eser~
cizio finanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giu~ ,
gno 1954» (23), previa parere della 5" Coìn~

misslione permanente (Finanze e tesoro);

della 8a Commissione pe,rmanente (Agricol~
tura e alimentazione):

«Stato di previsione della spesa del Mini~
stero dell'lagricoltura e foreste per l'esercizio
finanziario dal 1" luglio 1953 al 30 giugno
1954» (22), previo parere della 5" Commis~
sione permanente (Finanze e te.soro);

della .9" Comm~ssìone permanente (Industrira,
cormmerdo inte'lino led estero, tu~i.smo) :

« Stato di p,revisione deHa 'spesa del Mini~
stero dell'industria e commercio per {"esercizio
finanziari10 dal I o luglio 1953 al 30 giugno 1954 »
(21), previa parere della 5" Commissiane per~
manernte (Finanze e te.so'ro);

«Stata di previsiane della spesa del Mi~
nistera del commercio 'con l'estero per l'eserci~
zia finanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giu~
gno 1954» (19), previa parere della 5" Com~
missiane permanente (Finanze e tesora).

Deferimento di disegno di legge all'esame
e all'approvazione di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Camunica che, valendomi
Jella facoltà conferitami dal Regalamento, ho
deferita all'esame e all'approvaziane ,della 5"
Cammissione permanente (Finanze e tesara),
previa parere della 2" Commissiane perma~

nente (Giustizia e autorizzaziani a pracedere),
il disegno di legge:

«Autorizzazione della spesa annua di lire
150.000.000 per il funzionamento della Corte
costituzionale» (24).

Discussione sulle comunicaz~ni: del Governo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca:
«Discussiane sulle camunicazioni del Go~
verno ».

È iscritta a parlare il senatore Scoccimarro.
Ne ha facaltà.

SCOCCIMARRO. Signor Presidente, ono~
revali colleghi, il nuovo Parlamenta avrebbe
dovuta segnare l'inizio di una nuova fase di
attività legislativa e di governo, di una atti~
vità nuava e diversa capace di tradurre in
realtà operante nella vita del popolo italiano
la spirito, la volontà e le aspirazioni espresse
dal voto popolare del 7 giugno. Questa era ed
è l'attesa della maggioranza del papolo jta~
liano.

Questa attesa, finora, è andata delusa.
Nan vi ha corrisposto nè il Governa mono~

colare di De Gasperi, nè il tentativa di Go~
verno bicolol'e di Piccioni: perciò è stata 'Ìm~
mediatamente spazzato via il primo, ed è cral~
lata ancor prima di nascere il secanda.

Ma non vi corrisponde nemmeno questa l'in~
novata edizione di Governa monocalore del~
l'onarevale Pella. Questo si presenta senza
troppe pretese, ed umilmente SI autadefinisce
come «governa di amministrazione », o di
« transiziane », secondo l'ultima farmula tro~
vata. Un governo che pretende di non avere
una definita caratterizzazione politica, un go~
verna di tregua intorno al quale dovrebbero
placarsi le acque agitate della crisi, permet~
tendo di superare gli scog;li insidiosi contro i
quali sono andati a naufragare De Gasperi e
Piccioni.

Si deve riconoscere, signori, che la costitu~
zione di un simile governa, ad oltre due mesi e
mezzo dal voto del 7 giugno, denuncia per se
stessa una situazione profondamente anorma~
le. A governi di questo tipo solitamente si ri~
corre alla vigilia di una consultazione eletta~
l'aIe, quando si ritiene che il Parlamento non
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rappresenti più la volontà del Paese; non su~
bito dopo le elezioni politiche, quando di quel~
la volontà si è avuta una vicina ed immediata
espressione.

Come si giustifica tale Governo?
Si dice che esso è stato imposto da uno stato

di necessità, perchè la~risi non si è potuta e
non si 'può ri<solvere in tempo debito, che la
configurazione politica del nuovo Parlamento
rende difficile la costituzione di una maggio~
ranza, ed è perciò necessaria una ulteriore
chiarificazione fra i Partiti.

Orbene, io riconosco c!J.€ la situazione par~
lamentare presenta delle difficollà; però nego
che queste siano tali da non permettere una
sòluzione della crisi in tempo debito. N on esi~
ste uno stato di necessità, perchè anche ora
si potrebbe dare alla crisi una rapida solu~
zione: la configurazione politiéa del Parla~
mento non ne è affatto un impe,dimento. Basta
riconoscerla quale essa è, e adeguarsi alla sua
realtà. Il che poi non significa altro che ri~
spettare l'ordine e il costume democratico.

Ora, è proprio questo che non si è voluto e
non si vuole fare. La Democrazia cristiana non
ha voluto e non vuole riconoscere il responso
elettorale del 7 giugno. Essa vuole ad ogni
costo conservare nelle proprie mani il mono~
polio del potere politico, nonostante che la
volontà popolare glielo abbia negato, non
avendole dato più la maggioranza assoluta in
Parlamento. Questa è la causa vera di. tutte
le difficoltà. E la prova di ciò sta nel modo
come è costi~uito questo stesso Governo, il
quale si presenta bensì come Governo di
transizione, di amministrazione, di tregua,
ecc.; però è sempl:e il Governo monocolore de~
mocristiano, cioè il Governo del monopolio po~
litico clericale che il Paese ha respinto il 7
gIUgno.

Un Governo di transizione e ,di tregua, per
essere veramente tale, avrebbe dovuto essere
costituito diversamente, con altri uomini che
non fossero tutti dello stesso Partito, -e di quel
Partito. In tal caso, noi avremmo potuto pren~
clere in considerazione la sua necessità, ed as~
sumere nei suoi confronti un atteggiamento
diverso da quello che siamo costretti ad assu~
mere di fronte a questo Governo.

È vero che in questo Governo non compaio~
no più tal uni personaggi che si erano partico~

larmente distinti come i più accesi rappresen~
tanti dell'estremismo sanfedista e reazionario.

È vero che nello stesso linguaggio dell' ono~
revole Pella si è avvertito un accento nuovo
e diverso, che non è quello tracotante dell'an~
ticomunismo fazioso e settario che troppe
volte abbiamo sentito rivolgere da quei banchi
contro di noi.

È vero pure che tal une sue formulazioni
programmatiche necheggiano alcune nostre
rivendicazioni, il che significa che queste sono
fondate e reali, e non si può non tenerne conto.
Ma si tratta di concessioni solo formali, non
sostanziali.

Invero, che cosa significa tutto ciò ? Si~
gnifica forse un nuovo indirizzo politico di
governo?

Le dichiarazioni programmatiche non ci
permettono di affermarlo. Continua la politica
di tutti i precedenti governi clericali e l'ono~
reV-ole Pella non lo ha affatto nascosto. È mu~
tato il tono, ma la musica è sempre la stessa.

Tuttavia, anche a quelle concessioni formali,
noi non neghiamo del tutto valore e signifi~
cato. Esse dimostrano che la Democrazia cri~
stiana non può più fare quello che vuole; che
della nuova realtà politica creata dal voto del
7 giugno, volente o nolente, anch'essa deve
tener conto.

.
Però, finora, essa cede solo sulla forma, non

sulla sostanza. E cede sulla forma non per
mutare politica, ma al contrario proprio per
poter continuare la sua politica. Si è tentato
cen D2 Gasperi, poi con Piccioni; ora si teruta
con il «governo di transizione» di Pella: la
nuova forma è una astuzia, un mezzo per ad~
donnentare l'opinione pubblica, una manovra
per ingannare l'avversario, un espediente per
girare gli ostacoli. L'obiettivo rimane fonda~
mentalmente immutato: mantenere la dire~
zione politica del Paese esclusivamente in
proprie mani, nonostante ed anche contro il
voto del 7 giugno.

Questa è la causa della mancata soluzione
della crisi. Ed è una causa assurda.

Non si può impegnare il Paese in una dura
battaglia politica, come quella svoltasi in~
torno aHa legge truffa, uscirne clamorosalffien~
te battuti, e poi continuar~ come prima, come
se nulla fosse avvenuto.
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Per cinque anni la Demacrazia cristiana ha
esercitato in modo incontrastato il monopolio
dE)1potere politico nel nostro Paese. Quando
ha visto che le SUè forze diminuivano e non
le pèrmettevano più di mantenere quella po~
siziohe di privilégio, allora ha tentato di man~
tE'nerla egualmente con l'artificio di una
nuova legge elettorale. Il popolo ha respinto
tale pretesa: ha condannato la legge truffa
ed il monopolio clericale. Ma la Democrazia
cristiana rifiuta di prenderne atto e pretende
che dopo il 7 giugno nulla deve mutare.

Quella legge è stata concepita e impos1;a
come strumento necessario di una determinata
politica. Il voto popolare l'ha condannata e
respinta, perchè condanna e respinge quella
politica. Nessuna operazione di alchimia par~
lamentare può cancellare questa realtà. Nes:
sun intrigo di corridoio o di sacrestia può an~
nullare l'ondata democratica che quella lotta
ha so:llevato nel Pae'se e :~heha spostato iIcorpJ
elettorale verso sinistra. Questa è la realtà.

Bisogna prenderne atto ed agire in consc~
guenza. Bisogna avere il coraggio di liquidare
gli errori del passato; e la saggezza di dare
una nuova prospettiva per l'avvenire.

Questo è il compito più urgente nel momento.
attuale. Questo attende e vuole il popolo ita~
liano, dopo il 7 giugno. Ma è proprio questo
che voi non fate. E non lo fate perchè altro
è il compito che voi vi ponete. Non lo si di~.
chiara apertamente, anzi lo si nasconde sotto
l'apparente innocenza del governo di transi~
zione, del governo neutro, ecc.

In realtà, que3tOi è il governo della crisi: di
una crisi non risolta e di cui esso deve pre~
p2rare la soluzione. È un governo che non ri~
solve, ma nasconde la 'crisi. La lascia operare
nel sottosuolo e ne prepara lo sbocco. In quale
direzione? A destra o a sinistra?

Con la sua azione, con le leve potenti di
pressione e di corruzione che sono in suo po~
tere, il governo influenza, dirige e prepara la
soluzione della crisi. Questo sarà il suo com~
pita politico principale, anche se 'non lo dice.
Ed è compito grave, perchè invece di risolvere
la crisi, esso può aggravarla l)ericolosamente
e gettare il Paese allo sbaraglio di una crisi
ancor più grave. Non ci si venga a dire che
i,l governo è neutrale, che .esso mante:r.rà una
posizione di osservatore passivo in attesa che

la crisi maturi da sè la sua soluzione. Questo
è assurdo. La crisi non è una entità metafi,sica
che si muova al disopra e al di fuori della
realtà politica concreta. Il Partito democri~
stiano vi si trova al centro e naturalmente
cercherà di indirizzarne la soluzione dove esso
vuole. Ed a tale scopo si servirà del governo
come strumento della sua azione. C'è già una
esperienza in merito: durante le ultime ele~
zioni, la Democrazia cristiana è arrivata al
punto da identificare il Governo col Partito,
senza il minimo scrupolo nemmeno formale.
E farà altrettanto ora. Chi può dubitarne?

Ed 8iIJora, signori, si pO'ne il quesito: in
quallB senso la Democrazi'a cri'Sltiana avvierà
la soluzione deHa ,crisi?' Non lo si dice, ma
lo si comprende. Nel governo manocolore
è implicita una tendenza a destra. Le saraci~
nesche sona calate a sinistra, mentre si soc~
chiude la porta a destra. Di qui Isorge ~a nostra
profonda diffidenza. Il voto che si chiede ha
perciò un grande valore e significato politico:
significa concedere alla Democrazia cristiana
il tempo e la possibilità di risolvere la crisi
in senso contrario al voto del 7 giugno. In
questo modo la crisi non si risolve, ma la si
aggrava, e si crea una situazione torbida e
confusa, gravida di incognite e di ,pericoli, le
cui nefaste conseguenze si faranno duramente
sentire nella vita del popolo italiano.

Questa è la prospettiva dinanzi :alla quale
ci pone oggi la Democrazia cristiana ed il suo
Governo. Prospettiva tanto più grave e preoc~
cupante, quanto più grave è il contrasto fra
il programma del Govern.o e le esigenze e la
volontà espresse dalla maggioranza del po~
polo italiano col voto del 7 giugno. Ed il con~
trasto appare ancora più acuto se dalla va~
lutazion8 puramente nUlm;)ri.ca e quantitativa
ci eleviamo alla vadutazione politica di quel
voto. Inv.era, non si può ,e non si deve ignorare
che, oltre ai 10 milioni di voti dati ai socia~
listi, comunisti e democratici di sinistra, vi
sono pure 1.200.000 voti socialdemocratici, che
in generale SanD anch'essi di orientamento ~o~
cialista, cioè favorevoli a quel rinnovamento
ed a quelle riforme economiche e sociali riven~
dicate dai Partiti di sinistra. Ad essi si pos~
sono aggiungere molti voti repubblicani che,
pur non essendo socialisti, esprimono però la
stessa esigenza politica. E vi sono pure molti
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elettori democristiani, fra i lavoratori e tutti
coloro che vivono del loro lavoro, che sono
mossi dalla :;tessa aspirazione.

ZOLI. Ma non sono disposti a rinunciare
alla democra~ia per questo! (CO'Inrnenti da di~
vers'i settori).

SCOCCIMARRO. Veda, onorevole Zoli, 'se
l'onorevole Pella si fosse presentato qui po~
nendo solo in parte nel suo programma l'ac~
cento a quelle riforme, e avesse dimostrato la
buona volontà di avviarle a f.('!uzione, forse
avremmo votato a favore del suo Governo.

Noi vi chiediamo la realizzazione di un pro~
gl'amma democratico, anche senza comunisti
e socIalisti al governo. Realizzate quelle ri~'
forme e voteremo per voi. (Applausi dalla si~
nist-ra). Dico questo perchè so che la maggio~
ranza degli elettori è d'accordo con il pro~
gramma di riforme che noi rivendichiamo. E
se molti di loro hanno dato il voto a Partiti che
a parole dicono una cosa ed a fatti ne fanno
un'altra, e mascherano questo doppio giuoco
con le nebbie fumogene dell'anticomunismo,
questo può dimostrare la loro ingenuità ma
non ne annulla la volontà politica. E questa
finirà con l'imporsi via via che il pregiudizio
anticomunista svanisce, e la realtà politica ap~
parirà ad un numero sempre più grande nei
suoi termini reali.

I risultati elettorali del 7 giugno dimostra~
no che questo processo di chiarificazione è in
corso e continua a svilupparsi, e non mancherà
di dare i suoi risultati. Essi confermano che
yi è in Italia una grande maggioranza la
quale vuole che siano attuate le riforme pre~
viste (lalla Costituzione per il rinnovamento
economico e sociale del nostro Paese. Ma di
tali riforme la Democrazia cristiana non
vuole sentir parlare. Perciò il suo Governo
e il suo programma non rispettano la volontà
popolare.

Un altro elemento essenziale di cui bisogna
tener conto, per una giusta valutazione po~
Iitica del voto del 7 giugno, è dato dai limiti
che si sono posti alla libertà dell'elettore con
la pressione, la coercizione materiale e spiri~
tnale esercitata con ogni mezzo lecito e ille~
citI) dallo Stato, dalla Chiesa, dalle organiz~
zazioni padronali.

Abbiamo visto lo Stato con tutti i suoi or~
gani: ,prefetti, questori, polizia ecc. ,trasfor~

marsi in uno strumento elettorale della de~
mocrazia cristiana, fino al punto di identificare
lo Stato, il governo e il partito. Abbi:amo visto
la Chi e'sa, con le sue 24.714 parrocchi'e, g:li
Ordini ed Istituti religiosi, i suoi confessori
e predicatori fino wIle più alte gerarchie; e
l'Azione ,cattolica, con i suoi 12.300 nuclei e
circoli, i suoi 2.400.000 soci e tutti i SUOI
Comitati civici fanatizzare' gli 12,lettori fino
al punto di imporre comE: «obbligo di fede»
il voto per la legge~t'ruffa. «L'Osservatore
Romano» scriveva, proprio il 7 giugno, che
in favore di quella 'legge, ,e sia suggello Iche
disinga'rmi ogni fedele, si è pronunciata 'la
gerarchia ecclesiastica. E poi tutti' gli Istituti
di assistenza e ospedalieri; le scuole private, i
convitti" gli asili e gli Enti parast'atali: gli
Enti di riforma e di bonifiea, ecc. gli Uffici
del .lavoro e gli Uffici di collocamento, ecc.
e tutte le Organizzazioni delle classi possidenti,
industriali e agricole, con tutti i loro mezzi,
e la quasi totalità dei giornali e la r.adio; tutta
una macchina gigantesca. è stata messa in mo~
vimento e lanciata nella lotta elettora.le in so~
stegno deI.la democrazia cristiana e contro i
partiti di sinistra, in primo luogo contro i co~
munisti.

Si è sfruttato il bisogno, la miseria, la fame;
si è esercitalta ogni sOTta di pressioni, intimÌ'~
dazioni, minacce; si è ricorso al terrorismo
religioso, alla corruzione, all'imbroglio; tutto
si è fatto, con ogni mezzo, anche in aperta
violazione deI.le leggi dello Stato: distribuzione
di pacchi e di denaro; e.largizioni, sussidi,
favoritismi; 'avanzamenti di carriera o minac~
ce di punizioni; promesse di lavoro ai disoccu~
pati o minacce di licenziamento; promesse di
terra ai conta.dini ecc.

Quanta parte degli e1ettori è stata indotta
con tali mezzi illeciti e disonesti a votare con~
tro la loro personale convinzione? Quanta parte
degli elettori ha trova.to ,in tale \Si:stema di
pressione e di corruzione un limite grave aUa.
libertà di voto? Certamente il numero non
deve essere piccolo. Ma noi non ci scand:aliz~
ziamo troppo... (Comment1: dal centro).

GALLETTO. Ci siete abituati!

SCOCCIMARRO. ...p€lrchè sappIamo che
fino a quando al governo del Pa,ese ci sarà
un partito come il suo, onorevole Galletto,
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e in generale ci saranno i partiti borghesi, le
classi lavoratrici non avranno mai parità di
condizioni in una lotta elettorale. Però vi di~
ciamo: tenete conto ,di questo, tenete conto del
fatto che nonostante tutto l.a maggior:anza che
volevate non ,l'avete rag,giunta, e per di p'iù,
pure in così gravi condizioni di inferiorità,
10 miiliol1'i di voti sono stati dati ai partiti
di sinistra.

Vi rendete conto voi del valore e de'l signi~
ficato di quei voti ottenuti ,in tali condizioni,
e <del loro peso politico ne1la vita nazionale?
Essi rapp'resentano una forza politica che su~
pera <di gran Iung:a la pura indi'ca.zione nu~
merica. Di quella forza deve tener conto qual~
siasi governo, se non vuole condannare in
partenza la p'ropria azione a,d un pietoso. fal~
limento. Ma voi il'avete completamente igno..l
rata. Perchè? Che cosa vi impedis,ce di ricono>-
scere e tener conto di questa realtà?

Nel corso di questa crisi si è parlato molto
della « ipoteca comunista ». Sarebbe forse que~
sto uno degli impedimenti? Qualcuno lo ha
affermato, o per lo meno ha cercato di farlo
credere. Ma, a me pare ,che f3i tratti solo di
un pretesto per mascherare una manovra po~
utica diretta ad altro fine.

Ipoteca comunista: che cosa vual dire? Par~
l'ebbe che si voglia alludere ad un pericolo di
dittatura che graverebbe Isul regime democra~
tico in caso di co1laborazione de'i comunilSti.
Ma noi abbiamo ripetutamente affermato l'im~
pegno di avere assunto come norma de1la no~

,stra azione politica il rispetto della Costitu~
zione repubblicana e della legalità democratica
che essa statuisce. Con una riserva: che [a
Costituzione e le possibiUtà democratiche che
e~lsa offre a1le clrussi lavoratriC'i non vengano
annu1late. In tal caso muterebbe anche la no~
stra posizione, e lo dichiareremmo apertamente
in Parlamento e ne.Ua propaganda fra Ie masse
,lavoratrici. Dipende quindi da voi, daUa po~
Etica e dall'azione de1le classi dominanti, che
in Italia non si crei una situazione come quella
che dite di temere. Perciò quella formula non
ha attualmente un senso politico reale.

In realtà essa o.ggi ha un altro significato
e tende ad un altro ,fine: Ispezzare l'unità della
classe operaia, così come essa oggi esiste in
Italia, e che ha la sua espressione politica
nel «Patto di unità d'azione» fra il partito
comunista e il partito socialista. Quel patto

è una freccia nel fianco dei ceti conservatori
:e reazionari, e c'è chi si propone benevo1~
,mente' ,di tog.lier1:a. Si dice che ,così si salva
,l.a democrazia e non ci si accorge che, se là
operaz'ione riusci'slse, si sarebbe indebolito o
distrutto il baluardo più potente che oggi esi~
sta in difesa deJila democrazia.

Ma quella oper,azione non riuscirà. La unità
della classe operaia in Italia è il risultato delle
condizioni storÌ'che in cui si è sviluppato il
movimento operaio nel nostro Paese. Essa ha
radid profonde ne1la coscienz'a dei lavoratori
e nella consapevolezza che essi hanno acqui~
stato della necessità di profonde riforme eco~ ,

,nomiche e sociali, per i,l miglioramento delle
loro condizioni di v'ita e per il progresso ge~
nerale della nazione. Questo è il problema di
fondo neH'attuale periodo storico in Itailia. Que~
sta è la sostanza e il fondamento dell'unità
operaia e del patto che ne è la espressione
politica. È una conquista storica e non si può
distruggere. Supporre che il partito socialista
assuma una posizione anticomunilSta sarebbe
una offesa aHa intelligenza politica e aHa fe~
deltà dei socialisti italiani a1la causa dei la~
voratori. Bisogna accettare la realtà po,litica
italiana quale essa è, quale la nostra storia
l'ha creata, e muoversi suHa linea del suo svi~
luppo. Senza di ciò qualsiasi azione è votata
a1l"insuccesso. L'onorevole Saragat dovtrebbe
saperne qualcos:a, ma non pare che dall'espe.-
rienza egli abbia tratto molto insegnamento.

Da1la destra si avanza un altro argomento:
il 7 ,giugno 16 mirlioni di italiani si sono
pronunciati contro i comunisti, e pertanto
la Democrazia cristiana dovrebbé costituire
con la dE)stra un gove'rnoanticomunista.
Ma neU'attualle situazione politicaita;liana,
e quindi nel voto del 7 giugno, ill proble~
ma che si pone non è qU€!llodi un ,governo
comunista o anticomuni,sta, bensì l'aI1tro dell~
]'approv,azirOne o meno di un ,programma
di rinnovamento e di riforme eiconomiche
e sociaH. Non si è posto e non si pone

,un problema ideologico, ma pOllitko. In realtà,
col pretesto dell':antircomunismo è il program~
ma di riforme che si respinge. Invero, tutti
coloro che non hanno votato per le Isinistre non
sono neces.sariamente contro le riforme che
noi rivendichiamo. Si può non essere comu~
nisti, ma si, può essere d'accordo con quelle
riforme, che non SQno nè sociati.ste nè comu~
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niste, ma 'sempIicemente demacratiche. Si può
nan essere camunilsti, ma ciò nan vual dire
essere necessariamente anticamunisU nel sensO'
settariO' e f:aziasa dei clericali e dei fascisti.

Il vata de'l 7 giugno' ha dimastrata che que~
sta farma di «cretinisma anUcomunista» è
decisamente in declina. E sarebbe davverO' in~ .
sensata farne il principia direttiva 'per la ca~
stitu?iane di un 'gQverna, e quindi p,er ,la sa~
luziane dei gravi prablemi che stannO' dinanzi
al Paese. Un tale esperimentO' sarebbe sicu-
ramente vatata al fallimentO'. Gli spettri del
passata nan possQnQ fermare le farze dell'av~
venire.

Da ,parte nastra dahbiama asservare che,
mentre si parla, tanta di ipateca camunista,
nan si dice nu:Jla dell'ipateca elericale. Tanto
più che mentre la prima ,si prQietta nell'avve~
nire, la secanda è de] tutta attuale e piena~
mente operante da alcuni anni neUa vita na~
zianale. È questa una degli aspetti più gravi
e preaccupanti della nastra vita pubblica, poi~
chè ;}'influenz:a clericale nQn si manifesta e nan
apera allla luce del sale, ma attraveI1sa fili in~
visibili, legami nas,casti, strumenti riservati
e sattratti al cantrolla dell'apiniane pubblica.
Essa influisce neUa CQstituzione dei governi,
nei lorO' pragrammi, nel:le lara decisiani più
Impartanti per la vita nazianale. La sua in~'
fluenza investe tutti gli aspetti della vita sa~
ciale; penetra in tutti gli organi1smi deUa de~
mocrazia repubblicana e li piega a interessi
e valantà estranei !alla Stata; carrampe il cO'-
stume deUa vita pubblica interferendO' nell'at~
tività degli organi statali; si serve deilla Stata
ai prapri fini in cantrasto ,can le esigenze di
svi,luppa demacratica :della sacietà nazianale.
La ipateca clericale incide nei rapporti fra
Chiesa e Stata, fina a creare gravi prablemi
che passanO' seriamente turbare la vita del pa~
pO'pala italiana. La si è vi1sta durante le ultime
elezian1 pO'miche, nelle quali per la prima valta
si sana avute manifestaziani sarprendenti, ca~
me se in Italia i:1elera castituislse una Stata
in senO' alla sQcietà laica, e can una auto.rità
superiore tad agni altra.

E mentre tutto questa avviene, il GaveTna
sta a guardare, anzi si fa strumenta sa.Ilecita
della attività clericale in tutti i campi della
vita materiaile e spirituale. E si apre sempre
di più aUa sua influenza, a,ttraverlsa la quale
l'i fanno sentire gli interessi dei ceti privile~

giatti e più retrivi del nostra Paesè, p'Oichè,
all:a ipoteca clerica.le si sana aggrappati i ceti
co.nservatari e reazianari, carne alla migliare
difesa dei lara privilegi e interessi di classe,
come al più efficace strumenta di latta can~
tra il mavimenta pO'polare e 1e Isue istanze
di rifarme ecanamiche e saciali.

Infatti il pragr:amma gavernativa nan ri~
sp,onde in nulla aUe esigenze delle grandi malsse
papalari. DO'pa il 7 giugnO' il pO'pala italiana

,attende dal Gaverna una nuava politica che
panga termine a una situazianeche sta dive~
nendo sempre più intal.lerabile per tanta parte
della papalaziane lavaratrice. L'incubO' della di-
Isaccupaziane cranica di miliani di lavaratari,
la squallare di una miseria crescente che di~
laga in masse di, pO'palo.sempre 'Più numerase,
's(ma una triste realtà che è sapravvislsub,a a
tutte lIe pramesse e a tutti gli impegni dei ga~
verni che s,i sana succeduti dal 1947 in pO'i.
Oggi :la esigenza prima è di pO'l're un termine'
a questO' stata di case. Il beata ottimismO' uf~
ficiale nan è più tallerata; essa sUiscita ir~
ritaziane e sdegna, paichè nan si risa1vO'na
quei prablemi se nan si guarda alla realtà
quale essa è, e nan quale appare nella trasfi~
guraziane attimi sta che ne fa il Gaverna.

Nan è il mO'menta per un'anaUsi appra~
fandita deHa situaziane ecanamica, tuttavia de~
sidera accennare rapidamente ad talcuni indici
che passanO' gettare una IspraZZO'di luce sulla
reale situaziane ecanamica del nastrO' Paese.
Essi rive.lana nellta nastra ecanamia una par~
ticalare difficaltà e incapacità di sviluppa, ri~
spandente alle esigenze ed ai bisagni di svi~
luppa della Iso.cietà italiana. E rivelanO' pure
sintami preaccupanti di decadenza e di degra~
daz,iane ecanamica.

Si canstata inf:atti che:

nell'industria la .praduziane aumenta in
tal uni punti, ma diminui,sce in altri: in gene~
l'aIe il ritmO' di aumenta camplessiva diminui~
sce e si tende alla stasi;

nell'agrkoItura, prescindendO' da varia~
ziani davute a candiziani meterealagiche, nan
si manifesta una sviluppa di forze praduttive;

nel mercatO' .interna, permane :la ristret~
tezza ed insu£ficienza delle capacità di, acqui~
sta: .qualche cansuma aumenta, :altri diminui~
scona; nell campl<essa esso non affre alcuna pro~



Materiale ferroviario 76,4 % in meno del 1938
Motori Diesel. 31,8 % » » » »
Macchine grafiche 19,0 % » » » »
Motori elettrici. 19,0 % » » » »
Naviglio mercantile. 7,3 0/ » » ») »'/0
Macchine agricole 2,7 % » » )) »

Soda e derivati 25,5 % » » » »
Coloranti organici 28,0 % » » » »
Zolfo 48,0 % » » » »

Fibre artificiali. 35,5 % » » » »
Filati di lana 11,8 % » » » »
Tessuti di cotone 8,4 % » » » »
Calzature di cuoio 38,2 % » » ») »
Pelli conciate 16,4 % ) » » »

CaJzature di gomma 60,0 % » )) ) )

Carne conservata . 14,6 % » » » »
Concentrato di pomodoro 34,2 % » » » »
Verdura conservata. 35,8 % » » » »

(Fonte: I.STAT.)
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spettiva e possibilità di sviluppo alla produ~
zione ;

nel mercato 'estero, rimangono limitate le
possibilità di espansione dei nostri scambi veDSO
i mercati complementari, per Ila rigida discrì.
minazione politic:a degli scambi impostaci dalla
volontà americana.

In generale, mentre il saggio di incremento
del reddito naz'ionale tende a diminuire,- la di~
soccupazione tende invece ad aumentare.

Questo giudizio potrà apparire pessimista a
chi si è :abituato a considerare la realtà eco~
nomica attrave~so le lenti dell'ottimismo uffi~
ciale, che in questi anni è diventato un co~
stume. Però, esso apparirà aderente ailla realtà
quando si presti attenzione a certi indici che
dovrebbero fare :seriamente riflettere e me~
,ditare.

È noto che il processo e lo svÌ'luPPo eco~
nomico di un Paese è dato essenzialmente dal
suo sviluppo industriale. Ora, gli indici della
produzione industriale ci rivelano che, nei pri~
mi 5 mesi del 1953, la variazione percentuale
di aumento rispetto agli< stessi mesi del 1952
è stata del 7 %, mentre ,la media deH'incre~
mento produttivo negli ultimi tre anni è Istata
del 10,3 %, con una tendenza in generale aUa

stagnazione in quasi tutti i settori fondamen~
tali deU'attività industr'iale.

Questa situazione è confermata da un altro
dato di fatto. Si sa che l'aumento dell'impor~
tanz,a relativa dell'industria meccanica, pro~
duttrice di beni strumentali, r'ispetto al com~
plesso della produzione industriale è l'indice
più Isignificativo del progresso industriale ed
economico di un pae:Se. Orbene, 'in Italia la
percentuale del prodotto netto dell'industria
meccanica sul totale del prodotto netto indu~
striale è invece in diminuzione:

1938 .
1948 .
1950 .
1952 .

(Fonte: ,I.STAT.).

21,7%
21, 4 ~
20,~%
18,8%

Questo è un indice grave di regresso e di
decadenza economica del nostro Paese.

Una ulteriore conferma di questa realtà si
ha nel fatto che in diversi settori industria.li
-la produzione p1'o~capite nel 1952 è ancora in~
feriore al livello prebelJico, come appare dai
seguenti dati:



I
tata rispettato al 1938, come risulta dai se~
guenti dati:

Austria 69% in più
Olanda 62% »
Norvegia . 57% »
Danimarca 55% »
ISvizzera 50% »
Finlandia 40% »
Svezia . 35% »
Germania Occ. 24% »
Inghilterra ,20% »
Francia 14% »

Germania Occ. 24. % in più
Austria 22 % »
Danimarca 14% »
Olanda . 12 % »
Norvegia 9% »
Finlandia . 7% »
Inghilterra 6% »
Francia 5% »
Svezia 3% »
Svizzera ~nessuna variazione
Belgio ~nessuna variazione
Italia 1% in meno
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Questo fhtto è partieolarmente grave per-
chè ia è.efici~nza di produzione non deriva da
man..:anza di impianti industriali. Si calcola,
infatti, che nel complesso delle industriE' il
30 % degli impianti sono rimasti finora inu~
tilizzati. La debolezza della nostra industria
è caratterizzata dalla arretratezza di gran
parte dei suoi impianti. È vero che negli ul~
timi anni si è iniziato un rinnovamento di im~
pianti industriali, però i finanziamenti a tale
scopo sono andati prevalentemente ai gruppi
industriali più forti, lasciando ai margini la
piccola e media industria che più ne aveva bi~
sogno. Infatti, mentre ~e grandi società in 5
anni sono riuscite a raccogliere intorno ai
] .200 miliardi di finanziamento statale! ban~
cario e privato" per la piccola le lIlledia indu~
stria il finanziamento 'si aggira intorno ai 30
miliardi, nonostante che essa rappresenti il
70% dell'attività industriale di tutto il Paese.
La COll'seguenza è stata il permanere della ar~
retratezza tecnica in laI1ga parte delle nostre
industrie, e il marasma e la crisi in cui sono
precipitati i piccoli e medi produttori, di cui

'si ha un indice nel numero dei prortesti cam~
biari e dei fallimenti di queste categorie. È
significativo i] fatto che gli investimenti di
capitale fisso pro~capite nel triennio 1948~1950
è in Italia fra i più bassi dell"Ellropa: Occi-
dentale, come risulta dai seguenti dati:

Dollari

Svezia .
Regno Unito
Olanda
Norvegia
Francia
Belgio .
Finlandia
Italia

274
130
124
114
111

70
70
58

(Fonte: O.N.U.).

Ricordiamo infine l'indice dell'occupazione
operaia nell'industria. iSecondo i dati dei éen~
simenti industriali del 1937~1939 e del 1951
pubblicati negli elenchi dell'I.STAT., ,1'occUipa~
zione nell'industria è diminuita del 2,2%,
mentre nello stesso periodo la popolazione è
aumentata del 6,8%. Invece, in tutti gli altTi
paesi europei l'occupazione nel 1951 è aumen~

(Fonte: Survey 1953 della Commissione
Economica per l'Europa dell'O.N.U.).

Una diminuzione dell'occupazione industria~
le si è avuta anche a partire dal 1948: infatti
nel 1951 l'occupazione era inferiore dell'l %
rispetto al 1948, mentre la popolazione è au~
mentata del 2%. E anche in questo periodo
negli altri paesi europei si è avuto in generale
un aumento dell'occupazione, come risulta dai
seguenti dati:

(Fonte: Survey 1953 della Commissione
Economiea per l'Europa dell'O.N.U.).

Che cosa si oppone da parte governativa a
questi dati? Si afferma che nei ~)rimi mesi del
1953 l'indice della produzione Industriale è su~
periore del 50 % all'indice del 1938. Ebbene,
signori, è davvero sorprendente la disinvoltura
con la quale procede il Governo. Tutti sanno
che questi dati non sono comparabiii, perchè
gli indici ,I.STAT. di produzione industria1e,
se hanno un parzial'e valore indicrutivo per l'an~
damento della produzione industriale negli
anni del dopo 'guerra, non ne hanno inve~e al~
cuno per un confronto con la produzione ante~



1948 + 111,7% aumenta
1949 + 4,8 % »
1950 + 6,1 % »
1951 + 2,8 % »
1952 2,8 % diminuziane

1938 1951

Frumento 167,5 1.67,0
Risa. 11,6 6,4
Patate 42,2 39,1
Pesce fresco 4,3 3,9
Carne (campresa pallame e

selvaggina) 16,7 15;4
Uova (n.) 7,3 6,9
Gras'si 13,8 10,3
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guerra, per diverse l'agi ani ben nate ai tecnici.
la mi limiterò qui a ricardare, ad esempia,
che negli indici LSTAT. per l'i.ndustria mec~
canica nOon viene cansiderata la praduziane
bcllica che nel 1938 era malta elevata, mentre
vengana cansiderate malte altre praduziani
che nel 1938 erana bassissime in quanta sacri~
ficate dal riarmO'. -Questa cansideraziane ba~
sterebbe da sala a tagliere agni valare a quel
l'affranta. È can questi procedimenti arbitrari
che si pretende giustificare l'attimisma uffi~
ciale.

Se passi ama all'agricaltura, tutti i dati fan~
damentali canfermana il nostro giudizia: nOon
vi è Isviluppa di farze produttive. Infatti la
produziane media del qiunquennia 1948~1952 è
appena dell 94,8 % rispetta a queUa del 1938.
Il ristagna e la decadenza della 'praduzione
agricol:a ,calpi,sce specialmente H Mezzagiarna.
È vero che per il grana e per qualche altra
pradatta ,si è avuta quest'anna un buan raccal~
tOo,ma nOonbisogna confandere le variaziani
cangiunturali davute all'andamentO' meterea~.
logica con ill prog;ressa d€l1lefarze praduttiv1e.
Infatti, la praduzione unitar~a per ettaro delle
colture pregiate è diminuita dal 1951 al 1952,
come rilsulta, dai seguenti dati:

Barbabietala da zucchero
Pamadara .
Patata .
Favre
Canapa
Lino,

1951

300,6
147,7

73,6
8,4

12,7
2,4

1952

265,5
133,9

69,0
6,2

12,0
1,8

Una ulteriarecanferma del nastra giudi...
zia è data dalla diminuziane deHa percentuale
de:l :reddita de<1l'agricaltura rispetta al pradatto
netta nazi'anale,came risulta dai seguenti da,ti:

1948

1949

1950

1951

1952

36,3 %
31,6 %
30,2 %
23,4 %
22,8 %

Questi indici rivelana l'impaverimento dene
campagne e la decadenza dell'àgricaltura. Tanto
più che la tendenza decrelscente di quell'indice
non è in relaziane a un particalare sViluppo'
industriale, ma riflette invece i:l mlarasma eca~
namica generale.

Se ,passiama a:l mercata interna, anche qui
dobbiama canstatare che nOonsi ha, un aumenta
della capacità di acquisto caplace .di dare im~
pulsa e di assarbire un aumento di praduzione
a ritmO' crescente. Anzi, negli ultimi tempi si
è castatata persina una restriziane. Infatti,
neicansumi della papolazione l'incrementa an~
nuale dei valari medi individuali è andata can~
tinuamente riducendasi nell'ultima quinquen~
nio, fina a trasfarma:l"'si nel 1952 in una dimi-
nuziane assoluta del 2,8 %, carne risulta dai
seguenti dati:

Questa tendenza decrescente trava il sua
riscantra in analaga tendenza nell'incrementa
del reddita media individuale, carne risulta dai
seguenti dati:

1950
1951

1952

14,7 %
2,4 %

1,45 $~

(calcolati in bas~ al valore dJeillalira nel 1952
dall'Istituto di Ecanamia).

A queste castatazioni si appane da parte
gavernativa l'aumenta nel can3uma della zuc~
chera e del latte. È vera, però il Gaverno nom
dice éame questa cansuma si distribuisce nelle
diverse regiani del paese, il che rivelerebbe
che l'aumento di quell'indice nOonsignifica un
elevamenta genera~e del tenare di vita del pa~
'pala italiana. D'altra parte il Gaverna tace
pure che per altri 'pr,oda1Jti aHmentari, anche
essi di importanza fandamentale, il cansumo
invece di aumentare diminuisce, came risulta
dai seguenti dati:
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P,er quanto riguarda i:lcomme-ricio 'estero la
situazione si presenta oggi con una partico~
lare gravità: siamo in piena crisi. Il rapporto
tra il volume dell'esportazione e il reddito
nazionale è fra i più bassi rispetto ai prin~
cipali paesi del mondo, e ora accenna anche
~ diminuire. Infatti dal 10,5 % nel 1951 siamo
passati all'8,6 % nel 19'52; e il disavanzo della

"nostra bilancia dei pagamenti si avvia que~
st'anno verso i 700 miliardi, cifra mai rag~
giunta nel passato. H commercio estero che
avrebbe dovuto e potrebbe essere fattoxe di
progresso e di svHuppo dell'industria e del~
l'economia nazionale, è invece divenuto fat-
tore di decadenza economica.

,Se a questo disavanzo si aggiunge quello
del bi;lancio dello Stato, che si aggira intorno
ai 500 miliardi, si ha una idea della grave
situazione finanziaria, la quale rispecchia e
condiziona la situazione economica in cui si
trova il nostro Paese.

Gli indici partieolari a cui ho accennato
trovano la loro conferma in un indice di
significato generale, quale è quello della di~
namica ,del reddito nazionale. Si costata ,in~
fatti ,che, tenuto conto delIa variaziO'ne dei
prezzi, l'incremento annuale del nostro red~ ,

dito nazionale rivela una netta tendenza de~
crescente, come risulta dai seguenti dati:

1950
1951
1952

15, 5 %
3,4%
2,~%

Come si vede, nel 1952 la percentuale di
aumento è la più bassa che si sia avuta in
questi ultimi anni. Questa tendenza decre~
scente del saggio di incremento del reddito
è un indice grave di decadenza economica.

Si spiega così il permanere nel nostro paese
di una ,disoccupaziO'ne cronica ,che, se'condo i
dati ufficiali del Ministero del lavoro, al mese
di marzo del 1953 è di:

Disoccupati permanenti
Disoccupati parziali industria
Disoccupati parziali agricoltura

2.236.234
1.000.000
1.800.000

In relazione a tale fenomeno si ha che 'nel
nostro paese la popolazione attiva tende a
diminuire. Infatti, nonostante l'aumento della

popolazione che dal 1936 al ] 951 è passata
da 43 a 4'7 mHioni, la popolazione attiva dal
1931 al 1951 è passata dal 44,5 % al 41,7 %.

ZOLI. È diminuita la morta:lità infantile.
(Commenti).

SCOCCIMARRO. Questo non basta a spie~
gare il fenomeno. Anche in altri paesi dimi~
nuisce la mortalità infantile, ed in misura
anche superiore, tuttavia in quei paesi si ha
la tendenz,a inversa. Come si spiega questa
diversità? Questo è il punto al quale intendo
arri.vare.

La spiegazione si ritrova nel fatto che la
economia italiana soffre di una particolare
deformazione strutturale, ,che non esiste neg:ìi
altri paesi capitalistici. Si tratta cioè della
coesistenza de'l latifondo, con i suoi residui
fleudali, e deli monopoli di interesse ,pubb[ico
tuttora soggetti a proprietà privata. Noi sof-
friamo a un tempo i danni delle forme eco~
nomiche più arretrate che sopravvivono nel
nostro paese, e delle fO'rme eco!Ilomiche più
avanzate che superano ormai i limiti della
proprietà privata dei mezzi di produzione.

N oi siamo il solo paese, fra le grandi lla~
zioni europee, nel quale esiste ancora il lati~
fondo, che altrove è soltanto un lontano ri~
cordo del passato: e tutti sanno quale ostacolo
rappresenti il latifondo per lo sviJuppo ed il
pmgressoeconomico. L'Italia è anche il solo
Paese, fra le grandi nazioni europee, che non
abbia ancora nazionalizzato i monopoli elet~
trici. Questa riforma è già un fatto compiuto
in Germania, nel Belgio, in Svezia, nella Sviz~
zera, in Francia, in Inghilterra ecc.; solo in
Italia non si vuole nemmeno sentirne pa11lare.
Ebbene latifondo e monopolio sonO' come due
branche di una tenaglÌ'a nella cui stretta ri~
mane compressa e soffocata la nostra eco~

I nomi,a.
È per liber:arci da quella stretta che la Costi~

tuzione repubblicana ha indicato la via della
riforma agraria e della riforma industriale.
Ma il Governo della Democrazia cristiana non
ha mai volutO' e non vuole seguire questa via.
Però, dopo il 7 giugno, il problema si ripro~
pone con urgenza e bisognerà affrontarlo a
fondo. E poichè lei, onorevole Pella, ci ha
detto che per quei problemi la ,cui realizzazione
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supera i limiti di tempo che ella prevede per il
suo Governo, si provvederà tuttavia ad avviare
gli studi e le ricerche per predisporre gli ele~
menti necessari per il loro dibattito e la loro
soluzione, noi le ,chiediamo -ehe questo si fac~
cia per quei nostri progetti di riforme, già
presentati ma non discussi nella prima legi~
slatura, ma che iCÌimpegnamo a rilpresentalre
in Parlamento. N ai non pretendiamo che le
nostre proposte siano accettate integralmente:
noi chiediamo che esse siano discusse, e attra~
verso la discussione vedremo se e quali even~
tuali modifiche si dovranno ad ,ess,e appartare;
poilchè, 'si potrà essere o non essere d'accordo
con ,la ,soluzione che nai proponiamo, m:a i pro~
blemi che esse considerano esistono e non
p08sono essere elusi. Tanto è vera che lei stes~
so, onorevole Pella, ha accennato alla necessità
di eliminare alcune «strozzature» di cui sof~
fre la nostra economia. Ebbene quei nostri
progetti tendono proprio a eliminare taU
<\ strozz,ature ». E se lei, onorevole Presidente
del Consiglio, ha usato qu~l termine in un aJtro
senso, allora è necessario un chiarimento.

Poichè è certo, signori, che se si vuole sbloc~
,care la nostrn economia dalla 'Stretta in cui si
dibatte con i suoi milioni di disoccupati; se si
vUOlletrarla fuori dalla palude stagnante, in
cui ora intristisce; se si vuole risanarla dalle
piaghe della disoccupazione e della miseria, e
ridarle nuovo impulso e capacità di sviluppo
in armonia con le esigenze di sviluppo della
società italiana, bisogna spezzare le branche
di quella tenaglia che oggi la comprimono:
latifondi e monopoli. Senza di ciò non vi è spe~
ranza di risanamento, di progresso e di svi-
luppo.

A quest'azione riformatrice, che deve inci~
dere nella struttura della nostra organizza~
zione economica, deve accompagnarsi una nuo~
va politica capace di creare nuove condizioni
alle sue esigenze e necessità di s,viluppo.

A tale esigenza e necessità non corrisponde
la politica economica che si propone. Questa
è ancora e sempre la politica seguìta negli
a~ni passati-, i cui nmltati negativi sono do~
cumentati dalla situazione in cui si trova il
Paese. Quella politica non è stata criticata
solo da noi. TJn severo giudizio è venuto pure
dalla «Commissione Economica Europea»
dell'O.N.U., che neJ suo uLtimo rapporto 'an~

nuale sottolinea la particolare insufficienza
della politica economica del governo italiano.

In quel rapporto si rimprovera:

1) di non avere fatto nulla per utilizzarE:
la imprmente attrezzatura industriale control~
lata dano Stato a mezzo dell'I.R.I. le del F.l.M.,
ai fini di uno sviluppo deUa attività produt~
tiva e dell'economia nazionale;

2) di non avere realizzato nella politica
tributaria una redistribuzione del carico fi~
scale che favorisse la ripresa economica, at~
tenuando la pressione nscale sui piccoli e medi
produttori e sulle grandi maSSE:dei consur:na~
tori, da cui pure dipende la dtpacità di acqni~
sto del mercato;

3) di avere pratkato una politica com~
merciale che in definitiva ha co1pito l'indu~
stria nazionale, .favorendo la' importazione
dall'estero di macchinario che poteva essere
prodotto in Italia;

4) di avere favorito una redistribuzione
dei redditi a danno dei redditi agricoli ed a
favore dei profitti industriali, che appaiono
più elevati che nel periodo fascista.

Queste critiche, in verità, non vanno al fon~
do de1la questione: ignorano il problema della
struttura. della nostra economia e della sua
nelcessaria riforma. Tuttavia esse sono assai
significative, poichè rivelano e denunciano il
carattere negativo della politica economica
governativa. Quale conto se ne è tenuto nel
programma del nuovo Governo? Nessuno. E
nessun ~onto si tiene della critica ancora più
severa che viene dai fatti, dalla reaJtà deUa
situazione grave in cui si dibatte il Paese con
i suoi milioni e mi'lioni di disoccupati, i quali
hanno, perduto persino la speranza di un pos~
sibile futuro lavoro.

Questo è il risultato della politica seguìta
in passato. L'esperienza avrebbe dovuto am~
monire e consigliare di mutare strada. Invece
no:' oggi si ripone ancora una volta al centro
del programma economico~finanziario la vec~
chia' «politica del pareggio ». E la si ripane
in forma ancora più aspra e cruda del pas~
sato. Orbene, il pareggio del bilancio è ov~
viamente un obiettivo di quanti rifuggono da
avventure inflazionistiche, però sulla via da
seguire sorgono le più gravi divergenze.

Il problema non è tecnico, ma palitico.
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Sotto l'aspetto tecnico si portebbe ricorda~
re che nello Stato moderno, portato daliLa evo~
luzione storiea ad assumere funzioni e com~
piti semre più vasti nel campu economico, il
problema del «pareggio del bilancio» non si
pone più negli 'stessi termini in cui si poneva
in passato.

J.l pareggio del bilancio statale si inserisce
oggi in un equilibrio generale più complesso,
che ne muta in parte la funzione e l'influenza
specifica, e quindi anche il valore e il s~gnifi~
cato. La politica della entrata e della spesa è
legata a nuove e diverse condizioni; deve ob~
bedire a nuove e diverse esigenze e necessità.
Conseguentemente anche nella politi,ca del cre~
dito e della moneta sono maturati aspetti e
criteri nuovi, in relazione ai quali si sono svi~
luppati anche nuovi strumenti tecnici.

Ora, non pare <;he la politica italiana si sia
aggiornata. Essa appare prigioniera di vecchi
schemi ormai superati: di ciò si ha un riflesso
nl?lle critiche dell'E,C.E. che ho dianzi ricor~
dato. Un illustre tecnico di questioni finan~
zi:arie ha definito la politica i,taliana « una com~
binazione di idee antiquate e di improvvisa-
zioni brinanti ».

Invero, si dice che il pareggio del bilancio
è condizione per aumentare la produzione e
diminuire la disoccup1azione.

Ma questo è uno schema astratto e scolastico.
Se per accelerare il pareggio si incide sulle

spese produttive, si ostacola la produzione, si
aggrava la disoccupazione, si finisce col di~
struggere le stes;;e basi economiche del pa~
reggia. Il quale, per essere reale e stabile, pre~
suppone determinate condizioni economiche,
in mancanza dene quali il pareggio non si rag~
giunge, oppure si tratta solo di un pareggio
contabile, del tutto fittizio e di breve durata.
Questa esperienza è già stata fatta. Ess'a con~
ferma che nella Isituazione economica attuale
non si arriva aH'aumento della produzione at~
traverso una politica accelerata e forzata di
pareggio, ma si va al pareggio attraverso l'au~
mento della produzione e del reddito nazionale.
IJ pareggio del bilancio non significa nulla se
per ottenerlo si ostacola la produzione, si ag~
grava la disoccupazione e si getta nel marasma
la economia nazionale.

'Questa è la politica che si è seguita negli
anni scorsi. E la esperienza ha confermato
il nostro giudizio e la nostra critic-a.

Infatti quali sono stati i risultati di quella
politica? 'Qui si rivela l'aspetto politico della
questione. I monopoli industriali, i più forti
gruppi capitalistici, hanno aumentato i loro
profitti da due a sei volte; mentre la piccola e
media industria è stata falcidiata dalla crisi,
come risulta dai protesti cambiari e dai falli-
menti che si sono avuti in questo settore. Ed
anche la classe operaia ne è stata colpita, poi~
chè, mentre i profitti. dal 1948 al 1951 sono
passati dal 23% al 33,7% sul prodotto netto
den'industria, i salari invece sono diminuiti
dal 43,4 % al 34,3 %. Nell'agricoltura è no~
tevolmente aumentata la renriita agraria per
l'aumentato prezzo della terra, il cui indice
è passato da 100 nel 1949 a 146,1 nel 1951,
con delle Ipunte in Lombardia di 200 e nel Ve~
neto di 240, e nel 1953 è continuato ancora a
salire, mentre sono diminuiti r redditi dei con~
tadini e degli imprenditori agricoli 'che, dal
1948 al 1951 sono passati dal 36,3% al 22,8%
del reddito nazionale.

Questi dati rivelano che :la pomica del par
reggia ha servito ottimamente agli interessi
dei più forti gruppi capitalistici e dei ceti pl'i~
vilegiati, mentre si è risolta a danno delle
classi lavoratrici, della pie,cola e media indu~
stria, degli artigiani, e in genere di quei ceti
'produttori che non hanno posizioni monopoJi~
st,iche o di privilegio da far valere. È av.ve-
nuto infatti che, avendo pOSltOdei limiti alla
espansione 'creditizia, ma non avendo nello
stesso tempo provveduto ad un controllo qua~
litativo del credito, i monopoli e le grandi so~
cietà hanno ,potuto avere tutti i finanziamenti
che volevano, mentre le restrizioni creditizie
hanno agito solo nei confronti della piccola
e media industria. E poichè questa rappre.-
senta il 70% dell'attività industriale del Paese,
è evidente il danno che ne è derivato all'eco~
nomia nazionale. In realtà, la politioa del pa~
reggia ha esercitato una pressione deflazio~

.nista nel vasto campo dei ceti medi produt~
tori, colpendo duramente ,quelle attività, deUe
cui esigenze e necessità si doveva invece te~
nere conto in primo luogo per attuare una
politica veramente ispirata agli interessi ge~
nerali ed allo sviluppo dell'economi,a naz'ionale.

In nome della potitica del pareggio sono fal~
lite tante previsioni, si è mancato a tanti im-
pegni, si sono tradite tante promesse. Ed è
proprio per questo che oggi tanta gente comin~
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cia ad aprire gli oc,chi ed a comprendere il
'

vero significato di quella politica. Essa è stata
il mezzo col quale i ceti privilegiati hanno di~
feso i loro privilegi, i gruppi dominanti hanno
rafforzato il loro dominio, le classi ri-oche sono
diventate sempre più ricche.

Così, è pure in nome della politica del pa~
reggia che non si sono sostenute e potenziate
con adeguati finanziamenti le industrie del~
l'I.R.I., che occupano oltre 200.000 operai; e
non ci si è serviti di quel potente compJesso
industriale come strumento per lo sviluppo
economico della nazione. ,Per quelle industrie
il Governo non ha mai avuto un programma
organico di riorganizzazione e di sviluppo; le
ha finanziate a «spizzico », in modo disor~
ganico e insufficiente; tanto quanto bastava
per non lasciarle morire, ma non quanto era
necessario perchè potessero vivere. Si sono ab~
bandonate queUe industrie in uno stato di crisi
latente, e così si è favorita l'azione dei grandi
capitalisti che hanno interesse a deprimere e a'
liquidare ogni attività che possa far loro con~
correnza.L'I.R.I. è divenuta per il capitale
privato una specie di serbatoio di sicurezza nel
quale si riversano le ondate della crisi. I gran~
di capitalisti monopolizzano la produzione e i
profitti, e le industrie I.R.I. subiscono le re~
strizioni della produzione e le perdite. Questa
è la politica dei gruppi monopolistici, del gran~
de capitale privato. 'Questa politica è stata pa~
gata dai lavoratori con 50.000 licenziamenti
neHa sola industria metalmeccanica.

Nè la situazione accenna ora a migliorare.
Proprio in questi ultimi tempi una nuova on~
data di licenziamenti si è riversata nel settore
siderurgico~meccanico. Le smobilitazioni ed i
licenziamenti colpis,cono prevalentemente le
industrie di proprietà dello Stato, cioè quelle
controllate dall'I.R.I. o sottoposte alla gestione
straordinaria del F.l.M. Sono queste industrie
che 'hanno pagato e pagano il più duro prezzo
della crisi del mercato interno, delle impor~
tazioni dagli Stati Uniti attraverso gli aiuti
E.R.P., e delle importazioni d,all'Inghilterra
sollecitate con la politica di « liberalizzazione ».
N egli ultimi mesi, nella sola industria metal~
meccanica si sono intimati o annunciati circa
8.000 H'cenziamenti. Grandi fabbriche come la
Terni, l'Ilva di Savona, l'Uva di Venezia, Ira
C:U.A.C. di ,Pontedecimo, la Magana di Piom~

bino, la Pignone di Firenze sono coinvolte in
questo processo di smobiiitazione. E tutto
questo avviene dopo che, dal 1948 ad oggi, nel
salo settore metalmeccanico sono stati chiusi
oltre 100 stabilimenti, aJtri 80 parzialmente
smobilitati, e si Isono avuti 80.000 licenzia~
menti. E per gli altri settori, mi limiterò a ri~
cordare che nell"industria tessHe, dal 1948 ad
oggi, solo nelle provincie di Varese, Milano,
Torino e Firenze si sono chiuse 13,6 fabbriche
e licenziati 16.000 operai E si potrebbe ricor~
dare quanto è avvenuto ed avviene nel settore
minerario, ed in altri. Questa realtà smèn~
tis1ce tutti i giudizi e le affermazioni ottimi~
sti,che che sentiamo costantemente ripetere dai
banchi del Governo. Ebbene, data la gravità
della situazione, poichè si parla di un Governo
di tregua, perchè non si tenta di realizzare
una tregua almeno per i licenziamenti e le
smobilitazioni industria;li? A tale scopo noi vi
proponiamo di convocar,e, per iniziativa del
Governo, una conferenza E!conomilc(}-sinda~
cale, la quale esamini con la collaborazione
dei sindacati, dei rappresentanti dei lavora~
tori, la realtà della situazione attuale e ri~
cerchi i mezzi per risolvere i problemi tuttora
in sospeso, e risolverli in a;ccordo 'e con l'a col~
laborazione dei sindacati e delle masse lavo~
l'atrici. Questa è una proposta precisa che le
facdo, onorevole PeUa, e gradirei che ella mi
rispondesse su questo punto.

La nostra critica alla politica economica e
finanziaria si estende al campo tributario.
Nelle dichiarazioni programmatiche del Go~
verno non c'è una sola parola sulla riforma
tributaria prevista dalla Costituzione. Que~
sto silenzio dura ormai da più di cinque anni,
e non è lecito 'continuare ad ignorare la Costi~
tuzione. Questa prevede un sistema tributario
basato suUa imposizione personale progres~
siva sul reddito, in sostituzione del sistema
attuale basato sulla imposizione reale propor~
zionale e in larga'misuI'la sui consumi popolari.
La differenza è fondamentale.

'Si ode spesso parlare della riforma tribu~
taria che sarebbe già stata attuata o iniziata
dall'onorevole Vanoni. Ma dov'è, e in che cosa
consiste tale riforma? Si intende forse aillu~
dere alla dichiarazione unica dei redditi? Ma
questa è una pura innovazione tecnica, che
non muta assolutamente in nuEa il sistema fi~

\ '



Senato della Repubblica ~ 135 ~

20 AGOSTO 1953

Il Legislatura

DISCUSSIONIX SEDUTA

scale. La riforma deve invece mutare il siste~
ma. Si allude forse alla legge di perequazione
tributaria? Ma questa si deve piuttosto consi~
derare una contro~riforma, perchè contraria~
mente al suo titol'O es'Sa ha aggravato le spere~
quazioni. In realtà, sulla via della riforma
non si è ancora fatto un solo passo. E sarebbe
tempo di decidersi anche in questo campo ad
applicare la Costituzione. Questo è il problema
C'he oggi si pone.

Si è detto invece che si provvederà a com~
pletare la nostra legislazione tributaria, e a
questo proposito si annuncia' una nuova im~
posta sulle società. Nai possiamo anche essere
d'accordo con tale imposta, che esiste in quasi
tutti gli altri Paesi capitalistici tranne l'Italia.
N aturalmente riserviamo il nostro giudizio
sul mO'do come tale tributo sarà congegnato.
Ma il problema che noi poniamo non è quello
di completare, bensì dì riformare il sistema
tributario, come vuole la Costituzione. N on
basta correggere i particolari, conservando il
sistema nella sua sostanza; occorre trasfor~
mare profondamente la sostanza, il principio
stesso del sistema.

Si dice che oggi esiste in Italia una imposta
pemonale progressiva sul reddito: ma questo
è un tributo del tutto marginale, di scarso
ri:lievo, una specie di tappendice decorativa ap~
piccicata dall'esterno al massiccio castello me-
dioevale del nostro sistema tributario. Essa
non muta di certo la struttura del sistema, ed
invece è proprio quellta struttura che bisogna
cambiare. E bi1sogna cambiarIa non solo per
motivi di equità e di giustizia tributaria, ma
anche perchè questa è una necessità economica.

L'attuale sistema tributario non corrisponde
più aUa struttura economica del Paese ed alle
sue esigenze di sviluppo. 8i prenda, ad esem~
pio, la legge per l'imposta di ricchezza mobile:
nelle sue categorie fondamentali essa riflette
le condizioni economiche dell'Italia quali erano
intorno al 1860, quando quella legge fu ela~
barata. N on e1sjstevano al1lora i grandi com~
plessi industriali ed i monopoli che esistono
oggi. Allora la n'Ostra economia era caratteriz~
zata dalla prevalenza della piccola e media in~
dustria e dalla produzione artigiana. La dif~
ferenza e il contrasto fra la produzione arti~
gi,ana e la grande produzione capitalistica non
venivano ancora in luce. Ma' uggi non è più

. possibile chiudere gli occhi dinanzi a taJ.e
realtà. È assurdo considerare sullo stesso pia~
no fiscale il piccolo artigiano e il grande capi~
tali sta, confonderli ambedue nella stessa ca~
tegoria di redditi derivanti d,a capitale e la-
voro, come si traUasse di entità economiche
della stessa natura. In re3iltà si tratta di cate~
gorie economiche completamente diverse, e
perciò devono essere considerate in modo di~
verso anche dal punto. di vista fiscale. Se così
non si fa, e si pretende di pJrli sullo stesso
piano agli effetti tributari, sono soprattutto i
piccoli e medi produttori che !lE:sono danneg~
giati.

E poichè lo' sviluppo economico del Paese
esige che proprio alla piccola e media indu~ J

stria ed alla produzione artigiana siano create
le condizioni più favorevoli di sviluppo per sol~
lecitarne e favorirne il progresso tecnico ed
il Ipassaggio a più elevate e redditizie forme
di produzione, è chiaro che anche il 'Sistema
fiscale deve rispondere a questa esigenza. Se
esso opera in sens'O inverso, esso è un sistema
anti~economico. Tale è, infatti, il nostro si~
stema tributario, poichè sa,crifica l'artigiano
e il piccolo produttore di fronte ai grandi capi~
talisti ed ai monopoli industria[i.

Così, nell'agricoltura, è contrario alle esi~
genze del progresso tecnico ed economico por-
re sullo stesso pi'ano il pic,colo e il grande Ipro~
pri1etario, il coltivatore diretto e l'imprendi~
tore agricolo, come aVìViene con l'attuale si~
stema tributario,.

Questi brevi cenni bastano per dimostrare
perchè quel sistema non corrisponde più alla
struttura economica del Paese ed alle sue esi~
genze di svHuprpo.

Ma c'è pure un"altra ragione.
È noto che la disuguaglianza nella distri~

buzione del reddito nazionale, con una sempre
più elevata concentrazione della ricchezza da
una parte ed una crescente miseria dall'altra,
quando supera un certo limite diviene essa
stessa un fai tore di squilibrio dell' economi a,
nazionale. e quindi un ostacolo al progresso e
allo sviluppo economico generaie del Paese. Il
sistema tributario può influire nel senso di
aggravare o di attenuare tale squilibrio. In
quale senso ha influito il sistema attualmente
esistente in Italia?
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1948 32,8 % 57 %
1949 41,9 % 66 %
1950 53,2 % 70 %
1951 55,4 % 74 %
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È nata che in questi uQUmi anni la disugua~
glianza nella distribuziane del reddito. nazia~
naIe è arrivata a un ,limite mai raggiunto nel
passata. Ha già citata i dati sul mada carne è
mutata la distribuziane fra prafitti e salari,
fra rendita fandiaria e redditi agricali. Essi
dimastrana che lia politica tributaria Is:eguita in
questi anni ha 3;glgravata la disuguaglianza
nella distribuziane del reddito. nazianwle. Nè
tale indirizza muta, anzi. si aggrava, can i nua~
vi provvedimenti fiscaH e l'aumenta delle en~
trate che si pre¥edana per l'esercizio, in carsa.
Infatti su 193 miliardi di aumenta delle en~
trate, 161 pravengana dalle impaste indirette
e sala 32 dalle impaste dirette. Questa si-
gnifica aggravare laspraparziane e la squili~
brio. tra questi due tipi di impaste, raggiun~
genda un limite che nan si trava in nessun
altra Paese. In Inghilterra, ad esempio., le im~
paste dirette rappresentano. il 20% del reddito.
nazianale, mentre in Italia rappresentanO' sala
il 3%.

Questa signifi,ca che il sistema tributaria
in Italia opera in senso. di aggravare, nan di
attenuare, 1e di,sugu3Jglianze e lo squilibrio. esi~
stenti neHa distribuziane del reddito. nazianale,
e quindi in sensO' cantraria agli interessi e alle
esigenze di svilwppa della nastra ecanamia.
P.erciò essa è un sistema anti~ecanami:ca.

Una radicale rifarma tributaria si impone
quindi can urgenza per e[iminare un astacala
che anche in questa campa esiste sulla via del
pragressa ecanamica del Paese.

Sempre in funziane di tale esigenza sarge
la, necessità di mutare prafandamente anche
la nastra politica di ,cammercia estera. Anche
qui si è aperata in senso, 'cantrarIO ai nastri in~
teressi nazianaJIi. 'Si è incaminciata can la stac~

. care la nostra ecanomia dai mercati ad essa
camplementari, per inserirla invece in un si~
stema di l'apparti di scambia can Paesi pre~
valentemente cancarrenti. PO'i, nel quadra di
tali l'apparti, prapria noi che siamo, il Paese
più debale in canfranta degU altri, abbiamo,
praticata una palitica unilaterale di «libera~
lizzaziane », mentre glialltri Paesi hanno, 'adat~
tata misure sempre più restrittive e limitatirve
deUe nastre espartaziani. Casì, in definitiva, la
palitica atlantica prima e quella eurapeista
pO'i, hanno, avviata i nostri scambi per vie
false; li hanno, castretti carne in una c,amicia

di farza, in un sistema artificia/sa e cantrtario
alle nastre esigenze ed ai nostri: interessi na~
zianali.

Il risultata è stata di aveI'le offerta il nastro,
mercato, came sbacca della praduziane indu~
striale dell' America e dell'Eurapa occidentale
can grave danna de},l'industria nazianaJle, e di
av'ere aggrav,ata gli squilibri della nostra bi~
lancia cammerciale.

Infatti, in questi ultimi anni i nastri scambi
sana andati sempre più cancentrandasi in pO'chi
Paesi fartemente industrializzati, che rappre~
sentano. sala il 1-5% della pO'palaziane man~
diale, e 1e cui ecanami'e sana cancarrenti e nan
camplementari dell'e<:anamia italiana. Il n~
stra cammercia estera si è cancentrata nel~
l'area dell'« Uniane europea dei pagamenti»
(E.U.P.) nella seguente misura:

Viceversa gli scambi can gli altri Paesi, la
cui ecanamia è camplementare dell'ecanamia
italiana, e pertantO' aprano. le maggiari e più
favarevali passibilità di sviluppa al nastro. cam~
mer:cia estera, sana stati deliberatamente can~
trastati ,e trascurati. Nel triennio 1946~
1948 il valare delle impartazioni da quei Paesi
sona diminuite del 45 %, e quella delle espar-'
taziani del 17 %. Nel camplessa i nastri scam~
bi 'can quei mercati ,si sana ridatti al 4 % del
valume tatale del cammercia italiana.

Ma c'è di più. I nastri scambi internazianali
hanno. subita dal 1948 al 1952 una vera de~
gradaziane qualitativa: le impartaziani di pra~
datti finiti sana passati dallO % al 20 % del
tatale, mentre si sana ridatte le praparziani
per le materie prime e i semi~lavarati.

La canseguenza di tale palitica è che il di~ ,
savanza della nastra bilancia dei pagamenti
si avvia quest"anna versa i 700 miliardi, cifra
mai raggi unta in p3Jssata.

In tale situaziane che ,cosa ci prapane il
Gaverna? In prima luaga essa dichiara di man~
tenere inalterata la palitica di liberalizzaziane
seguita finara, e che bisogna superare nel di~
savanza nan riducendo, le impartaziani, ma
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aumentando le esportazioni. Giusto: non si
possono ridurre le importazioni di materie
prime e di generi alimentari, dai quali dipen~
dono le possibilità di lavoro ed Il tenore di vita
del nostro Paese. Ma è giusto I>.ncheper i pro~
dotti finiti? Qui il ,problema è discutibile. In
realtà, eon la politica di liberalizzazione ap~
plicata senza reciprocità noi apriamo il mer-
cato nazionale alla produzione straniera, men~
tre gli altri Paesi chiudono il loro mercato alla
nostra produzione. È utile e conveniente per
l'Italia questa 'Politica di liheralizzazione a sen~
so uni,eo? A me pare di no. Ecco alcuni dati:
le importazioni di prodotti finiti che interes~
sano alcuni settori fÙ'ndamentali della nostra
industria sono aumentate dal 1948 el 1952 nel
mÙ'do seguente:

Nel settore side~
rurgico. . . . da 395.000 a 689.000 tonno

Nel settore me~
talmeccanico da 36 miliardi a 182 miliardi

Veicoli e navi da] 8 miliardi a 25 miliardi

Macchinari .. da 9 miliardi a ]31 miliardi

Utensileria e ap~
parecchi di pre~
cisione da 9 miliardi a 26 miliardi

L'aumento di queste importazioni si è avuto
nello stesso tempo in cui la nostra industria
me,ccani,ca cadeva in piena crisi. È caratteri~
stico che la bilancia commerciale del settore
meccanico nel 1948 era attiva per 83 miliardi
e nel 1952 solo. per 14 miliardi. Solo per i mac~
chinari, nel 1948, si avevano 9 miliardi di im~
portazione e 63 miliaI1di di esportazione, con
un attivo di 54 miliardi; mentre nel 1952 si
avevano 131 miliardi di importazione e solo
118 miliardi di esportazione, con un passivo
di 13 miliardi. I settori ind ustriaU che hanno
maggiÙ'rment1e sofferto di tale politica sono: i
canheri navali, le offidne ferroviarie e i trat~
tori, le fabbriche di macchinari e di utensi~
lerie.

>Questi dati pongono un problema molto
serio che mi pare non ,sia Ist:ato preso in con~
siderazione dal Governo. N on si tratta qui di
risollelVare la v.ecchia' disputa fra iibe'ralÌ'smo e
protezionismo: quelle formule non hanno più

il significato che av'evano un tempo. Bisogna
tener conto della situazione in cui si trova il
nostro Paese con tanta parte dei suoi impianti
mdustriali in utilizzati e con masse enormi di
disoccupati a cui non si riesce a dare lavoro.
Può la polItica del commercio estero non t,ener
conto di questa realtà? Questo è il punto della
questione. e su questo punto mi pare che la po~
htica annunciata dal Governo nOonpossa es-
sere ac,cettata.

Ma il problema fondamentale del nÙ'stro
commercio estero rimane sempre quello degli
scambi ,con i paesi dell'Europa orientale e del~
l'Estremo Oriente. Questi sono i mercati com~
plementari che offrÙ'no le ma,ggiori possibilità
di svi:luppo ai nostri scambi. Infatti essi pos~
sono' fornire all'Ita1lia materie prime di cui tab~
biamo bisogno e ricev,ere daIl'Italia i nostri pro~
dotti industriali e agricoli; mentre oggi siamo
costretti a comprare materie prime negli Stati
Uniti, dove non possiamo esportare i nOlStripro~
dotti; e ad avviare le nostre ésportazioni verso
l'Europa occidentale, da dove poi dobbiamo, im-
portare prodotti industriali, ponendo in crisi le
nostre industrie. Con tale politica l'Italia ha
perduto e perde la possibilità dì sviluppare una
larga esportazione di prodotti industritali ri~
chiesti dai piani di industrializzazione in atto
nei Paesi di democrazia popol:ire; l'industria
italiana ha perduto e perde l'occasione di svi~
luppare la propria produzione meccanica, e
con l'aumento della produzione di ridurre i
costi e rinnovare gli impianti.

Questa politica è la conseguenz,a ,deHe discri~
minazioni imposte ci dagli Stati Uniti d'Arne.
rica, che limitano al minimo le nostre po.ssibi.
lità di scambio cOonquei Paesi. Se non ci libe.
reremo da quelle dilscriminazioni e dia quei di.
vieti il problema degli scambi internazionali
per l'Italia è insolubille.

Che cosa ci ha detto l'onorevo.le Pel:1a?
In primo luogo egli ha affermato che il Go~

verno si propone ,la « ricerca di sbocchi a espor~
tazioni supplementari che costituiscano contro~
partita al mantenimento di un alto livello di
importazioni ». Quali sono i Paesi co.n i quali
abbiamo un alito livello di importazioni? Sono
que.lli del mondo atlantico e dell'Unione Euro~
pea dei pagamenti: quindi non ci si riferisce
all'Europa orientale o all'gstremo Oriente. L'o~
norevole Pella ha poi aggiunto che il Governo
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rivoIgerà speciale attenzione a}la esportazione
di «ben1 strumentali ». Ma se si rimane entro
i limilti dei divieti impO'stici dal:!'America per
l'esportazione dei cosiddetti mate.daJi strate~
gici, anche qui ci si riferisce ai Paesi de1,la
comunità atlantica e dell'U .E.P., e non a quelli
dell'Europa orientalle e dell'Estremo Oriente.
L'onorevole Pella ha infine aggiunto che il Go~
verna <siPropone« in questa quadro» di raf~
forzare i legami con i Paesi che offrono mag~
giori possibi:lità aHe nostre esportazioni. Ma
abbiamo visto che da «quel quadro» sono
esclUlsi i Paesi del mondo sacialista.

Se così è, è chiaro che ci troviamo al punto
di prima.

Il prablema fondamentale rimane 'dunque
queilla della posizione che il nostro Governo in-
tende assumere di fronte alla discriminazione
politic~ negli scambi impostaci dall' America.
Ma ISUtale questione il Governo non dice nulla.
Al~ri Paesi cOlmela Gran Bretagnia, la Fran~
cia e la Germania accidentale si sono sforzati
di alilentare i vincoli dei divieti americani, ed
hanno avviata scambi proficui con '1:a Cina po~
polare, con l'Unione Sovietica e altri Paesi del
mando socia,usta. Sola l'Italia, invece, si vanta
di avere applicato nel modo più severo le liste
praibitrici imposteci dall' Amerkta 'per gli 8cam~
bi con l'Oriente. H Governo italiano patrà ave--
re Wli elogi degli americani; ma -a;vrà certo il
biasima, la condanna e la maledizione di tanti
disaccupati, che in conseguenza di quel.la poU~
tk:a perdano' il lavaro e il pane.

Aocettare i limiti posti ai nostri scambi dai
divieti americani significa condannare la no-
stra e,canomia alla decadenza ed alla ravinra,
significa candannare il nostra Paese all'asser~
vimento ed alla degradazione riducendola ad
una !Specie di semi~calonia dell'imperialismo
americano. Questa poJitica deve essere candan~
nata e respinta"

La politica ,economica ,del Governo non può
essere laccettata: es!Sa ci inchiada alla nostra
miseria; ci condanna a intristire nelila palude
stagnante di una depressione r.;ronica; ci toglie
ogni speranza di rinnovaanento e di progresso.

'Quelila politiea non risponde all'attesa dell po~
pola ittaliano; non apre una nuova prospettiva.
Ai milioni di disoccupati che attendevano e at-
tendona una parola nuova ed una speranza, si
rilsponde (Jon un programma che pere,ssi signi~
fica ancora e sempre disperazione e miseria.

Può tale situaziane dural1e indefinitamente?
N a: il nostro Paese sarebbe esposto a un serio
pericola, come -se su di esso gravasse in pe;r~
manenza la minaccia di una nube carka di
tempesta. Bisogna assolutamente mutare tale
situazione, e questo è possibile so.lo seguendo la
via deille riforme economiche e sociali, di un
nuava corso di, politica economica, capace di
attuare un prafando rinnov:amento che assicuri
il progreslsa ecanomico e Isaciale del Paese. Le
vecchie claslsi dominanti si rifiutano ostinata~
mente di seguire questa via. Esse difendono
i 10'ro privilegi con le unghie e con i denti.
Ancora oggi, come sempre in passato, dimo~
strana di non es,sere disposte a cedere nè a con~
cedere nulla. Ancor,a oggi, came sempre in pa.s~
sato, esse dimostrano' di essere pronte a correre
qualsiasi avventura, pur di impedire e di sfug~
gire a quel:le riforme di cui il Paese ha urgente
e improragabile bisogno.

Nel prima dopoguerra, in una ,situazione ana~
loga e per gli stessi motivi, i oeti privilegirati
non hanno esitata a ricorrere prima a,I fascismo,
e poi alla guerra. Oggi, per le stesse a:-agioni,
!Siminaccia ancara una volta un regime di rea~
zione [aperta e di prep,arazione alla guerra.
Così, il prablema di fonda rimane ancara aperto
e insoluta. Le classi ,dominanti si travano sem~
pre di frante aNo stesso diolemma: o le rifarme
o :la reaziane che ,sbocca pai nella guerra. Per
sfuggire al.le rifarme esse prendano la via dellta
reazione e della guerra. Per qnesto motivo il
fascisma si è alleata can l'imperialÌlsma tedesca,
ed ?ggi il Gaverno clerÌocale è alleato can l'im~
peria/lisma americana. È sempre la stessta pali~
tka del pas:sata: andare a ricercare fuori d'I-
ta.lia la soluzione dei nastri prablemi nazionali.
Questa è infatti l'orientamento dellta nootra po~
litirca estera.

Infatti, che cosa dice il pragramma gover-
nativo per :la politica estera? Si afferma che
sa,rà 'cantinuata 'la vecchi:a paliti,ca del Patto
Atlantico e deUa Comunità Europea. È vero
-che si diehi'ara pure di appoggiare agni seria
iniziativa di pa.ce, ma di tali dichiartazioni ne
abbiamo sentite spesso in passato, senza che
per ciò la politioca estera italiana si ,sia mai
scostata dalla linea che coincide puntualmente
con quella dei gruppi più belli cisti dell'impe-
rialismo americano. Questa è Ita pomica deUa
forza, della cosiddetta liberazione; è la paliti-
ce che sabota silstematicamente ogni tentativo
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versa la distensiane internazion:ale; è la pa~
litica della pravacaziane e dell'aggressiane can~
tra i paesi del socialisma. A parole si parla di
pace; ma a fatti si fa una palitica di prepla~
raziane aUa guerra.

È significativa che prapria n~ll'attuale ma~
menta internazianale in cui pare che certe in~
crostaziani si vadana sciaglienda, che la situa~
ziane divenga più fluida e capace di evalvere
versa nuave pasiziani; nel mamenta in cui,
cal maturare di una nuava situazione, e quindi
di nuavecandiziani e nuavi prablemi, altri
paesi eurapei tendana a rivedere le 'lara pa~
siziani per inserire neHa nuava realtà le lara
esigenze e far valere i lara interessi nazia-
nali, l'Italia, invece, rimane immobile. Oggi
si può dire che, pur entra i limiti deHa AI~
leanza atlantica, Gran Bretagna e Francia han~
na una 110'1'0'pailitic:a estera: l'Italia na. Per il
Gaverna italiana 'la vace del Dipartimenta di
Stata americana è H verba. Casì, aggi came
ieri, le nastre esigenze e i nOlstri interessi na~
zianali rimangana ignaraJti e sacrificati.

Si è creduta di negare tale realtà 'richia~
mandasi a:l camunicata del Convegna di Wa~
shington de,l 14 luglia, secanda il quale non
vi Isarebbera differenze nella pasiziane degli
alleati del Patta Atlantico. Questa n0'n è una
rispasta seria; è un pura espediente palemica.
Quel ,dacumento è il risultata di un infelice
campromessa del tutta cantingente e pravvi~
saria fra pOlsiziani e tendenze diverse € can~
trastanti, le quali rimangana vive ed aperanti
:anche dapa la redaziane di quel camunicato.
Le due tendenze Isana armai chiare: palitica
del;la farza a palitica di negaziati? Questa è
il di,lemma che aggi si pane: bisagna s'cegliel'e
l'una a l'altra via. Qual'è la via che sceglie
1'1talira ?

Signari, bisogna rican0'scere che la « palitic-a
atlantica» è entrata in crisi. Ne ha data l'an~
nuncia i,l nata discorsa del Prima Ministra
inglese, p,rapria lui, ÌIl prima artefice della
palitica atlantica e della 'craciata antisa'Vie~
tica. QueI discaI1sa esprime una esigenza ca~
mune ai paesi, eurapei, che spinti ,dalla, situa~
ziane abiettiva tendana a ricanquistare una
maggiare autanamia nel campa ecanamica e
palitioca, per nan degradare alla stata di semi~
colanie deH'imperialisma americana, can tutte
le gl'lavi canseguenze che ne derivana nella
vita dei papoli.

Gli elementi abiettivi che hanna determi..
nata la nuova situaziane sana ben nati:

1. Le ecanamie dei paesi eurapei nan pas~
sana sastenere il pesa degli armamenti, came
erana stati previlsti in un prima mamenta.
Si è davuta I1allentare il ritmadei programmi
di riarma.

2. La ,di'scriminaziane palitica degli scambi
internazianali stabiUt:a dagli Stati Uniti si è
dimastrata insastenibile. Essa minaccia di sof~
facare e di gettare in crisi le e,canamie dei
paesi eurapei. Perciò Gran Bretagna e Francia
hanna presa'l'iniziativa di allargare gli scambi
can l'Oriente e l'U.R.S.S.

3. È fallita il piana per :la creaziane di un
blacco dei paesi ,del Media~Oriente cantra
l'U.R.::;.S., per 1'0Istiilità dei papali e per Ila ri-
valità dei due imperlalismi inglese e ame~
ricana.

4. È fallita il piana dell'imperiaUsmo ameri~
,cana in Carea; e le minacce cantra la Cima
papalare appaiano destinate aJl'la stessa sorte.

5. La palitica di farza, di pravocaz:ione e di
intimidaziane versa i paesi saciaU,sti si va
dimostranda inefficrace, perchè quei paesi nan
si lasciana nè pra'Vacare, nè intimidire. D'altra
pa,rte essi hanna la farza di respingere qual~
,siasi aggressiane.

6. Il mavimenta mandiale della pace ha
raggiunta una sviluppa così grande ed ha
canquistata una influenza casì vasta, che ha
investita persina i gavernanti di tal uni paesi.

Sana queste lecandiziani abiettive che hanna
determinata la crisi delllla palitica rublantica.
Questa si m:anifesta nel Iseno de,Ila caalizione
atlantica in due appaste tendenze: a Coantinuare
nella pOil'Ìticadella farza, came vagliona i grup~
pi dirigenti: dell'imperialisma americana; a
passare a'Ila politica dei negaziati, carne p:are
abbia voluta indicare Churchill nel sua famasa
discorsa.

Queste due tendenze si ritravana in tutte
le grandi, questi ani internazianali: Carea, Ger~
mania, Austria, Cina, ecc. Si prenda, ad esem~
pia, ciò che sta a,ccadenda in Carea. Si è fir~
mata l'armilstizia, e già il 'signal' Faster Duliles,
dapo la dichiarazione dei 16 paesi alleati in
Garea, stipula un patta di mutu:a alssistenza
fra Stati Uniti e Si Man Ri, can il quale si
predispangana già i mezzi e [e candi'ziani di
una nuava aggressiane. L'Inghilterra ha rea~
gita immedia,tamente, avvertenda che essa nan
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si cansidera per nulla impegnata 8Jd assecon~
dare l'aziane degli Stati Uniti.

La Gran Breta.gna vuale seguire in Carea
una palitica dei negaziati che parti alla p8Jce;
gli Stati Uniti seguanO' invece la palitica deUa
farza., che minaccia .di Iscatenare una guerra
ancara più micidiale. In Germania riappare
la stess.a divergenza. Gli Stati Uniti hannO' sa,..
batata la prima iniziativa di ChurchHI, che pa~
neva .l'.esigenza di affrontare il prO'blema ge~
nerale della distensiane can l'U.R.S.S., e nel
qU8Jdra di una praspettiva di pace risalvere le
singale questiani cantraverse: Germania, Au~
stria ecc. Il Gaverna americana ha pai dovuta
cedere ad una Conferenza a quattro per la
Germania; ma ne ha campletamente snaturata
il car:attere.

Invero, tutte le questiani 'internazianali si
pangana e ,si ri:salvana in moda diveI'1sa se--
condo la praspettiva generale ne.lla quale ven~
gana cansiderate. Le questiani della Germania,
Austria, Territaria Libera, Ammi,ssiane al~
l'O.N.U., Cina, Care a, ecc., passano. avere una
soluziane diversa secanda che si cansiderana
in funziane ed in una praspettiva di pace, op~
pure in funz'iane ed in una praspettiva di
guerra.

Una effettiva palitica di paoe deve tendere
a creare prima le candiziani della distenziane
e di una prospettiva di pace, e pai, in questa
praspettiv:a cansiderare e risalvere le singale
questioni particalari. éasì tali questiani di-
vengano. risolubili ,can concessiani reciprO'che.
Questa è, in sastanza, la palitica dei negaziati.

La politica americana invececapavolge tale
impastaziane: eSlsapretende di ri,salvere le que~
IsUani della Germania, dell' Austria, ecc. nel
quadra della praspettiva attuale, che è di guer~
l'a. Questa signifi'ca che ad una sa'luziO'ne si
può arrivare sola can la capitalaziane di una
delle parti. E poichè questO' è impassibi:le, la
questiane rimane insaluta. La guerra fredda
continua, il peri,cala di guerra si aggrava. Que--
~ta è la palitica della farza Iseguìta dal.l'Ame~
rIca.

Queste due tendenze aggi si manifestano. nella
diplamazia internazianale in mO'da evidente in
tutti i maggiari prablemi< cantraversi. Quali
delle due tendenze se<guela politica estera ita~
liana? Il Gaverna tace, ma questa SUa silenziO'
ha già un grave significata.

La politica deU'Italia appare chiara dalla
pasizione assunta Isulla questiòne tedesca. Oggi
si pane il prablema deHa Canferenza a 4 per
risalvere il prablema della unificaziane e del
trattata di pace can la Germanw. Che casa ne
pensa il Gaverna sulle divergenze che si ma~
nifestana su tàli questiani? Esso dice che non
ha l'abbliga di pranunciarsi, che non deve
assumerlsi respansabilità che nan gli spetta~
nO', paichè essa nan partecipa a quella canfe~
renza. Ma il prablema della Germania ha un
mteresse vitale per l'Italia. Per nai nan è in-
differente .che quella canferenza abbia successa
appure fallisca; che il prablema della Ger~

I

mania si risO'lva in un moda a in un altra, a
che non si risalva affattO' e si crei nel centra

I dell'Eurapa un pericalosa focalaia di guerra.
I Anche se l'Italia nan parteCÌipa a quella can~

ferenza, nan è detta che nan si passa fare
nulla per sallecitare e favarire una saLuziane
piuttasta che un'altra. Nan è detta saprattutta
che 'si debba rimanere passivi in attesa delle
decisiani altrui. L'Italia può fare sentire la
sua va ce e la sua volantà.

In verità, il Gaverna italiana si è già pra~
nunciata can l'aziane che va svalgenda per la
castituziane deUa C.E.D. e per il riarmO' te~
descO'. Che cOlsa :significa questa politica?

La prima esigenza a cui aggi nan si può
sfuggire è la unificaziane della Germania. Que~
sta è una rivendicazione di tutti i tedeschi.
Nan si può cancepire nessuna pO'litica versa
la Germania che nan parta da questa pre--
messa. Ma al.la unificaziane si può arrivare a
can i mezzi della pace a can quelli della guer-
ra. Ora, la unificazian~ pacifica della Gi8'rma~
ni'a esc1ude 'la costituziane del:la C.E.D., e vi~
c€versa. Se si arriva aUa castituzione della
C.E.D., si rende impassibile la unificaziane
pacifica. Se si vuole la C.E.D. e l'unità della
Germania, vual dire che si pensa tall'unifica~
ziane per mezza della guerra; ciaè si prepara
una nuava' guerra mandiale. Orbene, quale è
la direttiva del.la politica estera italì:ana? Che
bisagna arrivare alla castituziane della C.E.D.
in agni cas(i) e prima di agni altra casa. Que~
sta signifi.ca fare una palitica di guerra. La
costituzione del.la C.E.D. è una delle manife~
staziani ,più tipiche e più pericalose dell'al~
tranzisma 'atlantica. E'ssa segue .J.a'line'a dellIa
palitica di forza, ciaè di imparre la propria
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volantà aH'avvers:aria ,con la forza delle armi.
Questa è la politica aggressiva dell'imperiali~
sma americana, alla quale si assacia, e se ne
fa i,l più ze:lante sastenitore, il nostro Go~
verna.

Che interesse ha l'lt,alia a seguire tale po~
liiica ? Nessuno. Anzi, da queUa politica pOiS~
sona venire aH'Italia solo nuove sciagure. E'ssa
ha già compromessa a nastro danno la que~
stione di Tdelste e del Territorio Libero. In~
fatti, è in canseguenza di quella politica che
i termini della questione del TerritoriO' Libero
sana mutati a danno dell'Italia ed a vantaggio
della Jugoslavia. La stipulazione recente del
patta militare «balcanico» (Jugos1:avia" Gre~
cia, Turchia) in funzione antisovietica ha ag~
gravato ancor più la situaziane. Le

I
riserve

accennate dall'Ita1ia aIle canversazioni militari
della delegazione jugoslava a Washington nOon
spastana di una linea tale situaz'ione, neHa
quale la J ugoslav~a vede rafforzarsi sempre
più la sua !pasizione nei confronti dell'Itallia.

Questa è una nuova prova che Isulla via della
politka atlantica l'ItaHa nan vede risolversi a
suu favore nessuno ,dei prablemi che la inte~
ressano. Questa dimostra che la politica estera
del Gaverna nan rispande aUe nostre esigenze
ed ai nostri interessi nazionali.

C'è nella politica estera del Governo un
elemento. di f:atalisma e di passività, come se
tutta ciò che accade avvenisse per necessità
di forza maggiare, per una ,legge che supera
la volontà umana ed alla quale non ci si può
sottrarre. Riferendosi alla C.E.D. si è detto
che «se altre potenze più determinanti mu-
tasserO' atteggiamento, la libertit di decisione
la riprenderemmo anche noi

»"
Questa è una

posizione fatalista, che attende passivamente
l'evalversi degli avvenimenti. La questiane è
di sa,pere se noi desideriamo e vagliamo. che
altre potenze mutino atteggiamento appure no.
E se .la vogliramo, cosa possiamo fare per fa~
varire, per stimolare quel mutamento. In:sam~
ma, si tratta di sapere se dabbi'amo o no
agire per influire nelle determinaziani altrui
nel senso da noi desiderato; se dobbiamo a
nO' intervenire come un fattare attivo nello
svolgersi deg'lli avvenimenti.

Dico ql1'esto perchè, particolarmente in que~
sto momento, anche l'Italia PQtrebbe prendere
qualche iniziativa diretta a rafforzare la len~
denza in atto versa una politica di negoziati e

di distensione internaZ'ionale, faeenda così del~
l'Italia un fattore attivo di pace. Quando si ar~
rivasse ad una eff'ettiva dist"msione nei rap~
porti internazionali, tanti problemi che oggi
appaiono difficili, insolubili, troverebbero in~
vece facilmente la loro soluzione. La questione
deHa Germania, dell' Austria, del Territorio li~
bel'o di Trieste, della entrata all'O.N.U. e tanti
altri problemi oggi ancora in sospeso, sareb~
bero certamente risolti. N on sta a me dire
come e casa si deve fare'. Però credo che,aggi,
l'Italia qualcosa può e deve fare.

Quando noi domandiamo al Gaverna una
iniziativa di pace, ci si risponde chiedendoci di
precisare in concreto che cosa intendiamo. Eb~
bene, noi intendiamO' che il Gaverna italiana
assuma un atteggiamento. che faccia chiara~
mente intender,e che esso è dedsamente per
una palitica di negoziati e cantra la politica
della farza. Noi intendiamo che si prenda una
iniziativa ,cancreta che esprima questa posi~
zione. Ad esempiO':

10 l'Italia può prendere l'inizativa di chie~
derela ammissione cantemporanea all'O.N.U.
di tutti gli Stati che ne hanno. fatta richiesta,
senza la discriminaziane impasta dagli Stati
Uniti. Così si rilsolverebbe tale questione per
l'Italia e si parterebbe un contributO' alla po~
litica di pace;

2° l'Italia patrebbe riconascere la Repub~
blica papolare cinese, il che ci permetterebbe
di ampliare i nostri traffici cali quel Paese e
di trame quindi grandi benefici per la nostra
eCOillamia, e nella stesso tempo si porterebbe
mi natevole contributo alla pa,ce;

3ù l'Italia davI'ebbe accogliere immediai;a~
mente l'invita del Gaverno savietico, annun~_
ciata da Malenkav, per lo svilup,po di più amp]
l'apparti commerciali fra l'Italia e l'Unione
Sovieti,ca ;

4° per il Territorio. libera l'Italia potrebbe
rivendicare almeno. una amministrazione ci~
"He unificata per tutto il TerritoriO', con la
esdusione di farze armate straniere. Così si
neutralizzerebbe l'aziane di Tito. ai danni del~
l'Italia. e nella steS'so tempo si farebbe un pas~
so avanti versa la saluzione pacifica di tale
questione.

Queste sono le iniziative che darebbero alla
politica italiana un ,chiaro significato disten~
SlVOe di pace.
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Chi o che cosa impediiSce di prenderle? Gli
interessi nazionali? No, perchè ciascuna di
quelle iniziative risponde perfettamente ai no~
stri interessi nazionali. L'impedimento è la vo~
lontà contraria del Gov,erno americano. Ma se
così è, vuoI dire che non abbiamo più l'auto~,
nomia necessaria per difendere e tutelare i
nostri interessi nazionali. Ora, il 7 giugno il
popolo italiano ha chiesto che si cambi strada.
Ma il Governo non ascolta quella voce. Anzi,
finora ha sempre tentato di 30ffocarla. È per
ciò che si è fatta una politica bterna antide~
mocratica, antipopolare ed apertamente rea~
zionaria, della quale la manifestazione più ti~
pica è la brutale discriminazione ideologica
che si attua ai danni delle forz'e pO'polari.

Debbo ri.conO'scere che su questo punto a noi
pare di avere udito una parola nuova, quandO'
il Presidente del Consiglio ha affermato che
nessuna discriminazione deve avere luogo fra
i cittadini. Mia questa dilchiarazione l'onore~
vale Pella se l'è subito rimangiata, affermandO'
che «l'eguaglianza sarà effettiva solo se insie~
me aLla rivendic~zione dei propri diritti, si ri~
conosce la preminente priorità dei propri do~
veri ». Cosa vogliono dire queste parole? Il
Governo deve esigere il rispetto della legge,
e basta. Non ha diritto di porre altre condi.~
zioni alla eguaglianza dei cittadini di fronte
alla legge. Chi viola la legge è punito. Ma chi
rimane nell'ambito della legge, non può essere
soggetto a r'estrizioni e limitazÌ'onide'i propri
diritti e delle proprie libertà in Lase a condi~
zioni come quella post~ dalJ'oIlorevole Pella,
che aprano la via ad ogni sorta di saprusi e di
arbitri, come oggi sta avvenendo.

È un fatto che la di,scriminazione ideologica
investe armai tutti gli aspetti della vita so~
ciale: si manif.esta nelle fabbriche e nelle cam~
pagne; nel campo della politica, della cultura,
dell'arte, nella vita ,civile e religiosa. Sempre
e dovunque ci si trova di frante ad un mura
che divide i cittadini, neUe pkcole e nelle
grandi questioni. Nulla e nessuno più si salva.

La discriminazione nelle fabbriehe ha tag~
giunto forme inaudite nel 1952~1953: licen~
ziamenti di !"appresaglia particolarmente can~
tra i membrI deHe commissioni interne che
nan si pieganO' a divenire strumento della va~
lontà padranale; sospensioni e multe a decine
di migliaia prevalentemente contro i sacialisti

e i comunisti; letter:e intimidatorie alle f,a~
migli e ; saprusi e vessaziani offensive della di~
gnità personale, come la perquisizione aH'en~
trata degli stabilimenti ed il controllo degli
operai perfino nei gabinetti di decenza. Nella
fabbrka si cammettono impunemente arbitri
e vialazioni contro le elementari libertà de~
mocratiche dell'operaio come se il lavoratore
che entra in officina cessasse di essere un cit~
tadina italiana e perdesse ogni diritto. E per
realizzare tali discriminaziani non si es~ta, in
alcune grandi :tiabbriche, a creare un 'Vero e
proprio apparato poliziesco, sovente armato,
al servizio del padrone. Così, è la stesso regime
di polizia che si è creata nel paese, che entra
nelle fabbriche. L'obiettivo è sempre lo stesso:
spezza're e disgregare l,e farze di avanguardia
della classe operaia, spezzare l'unità delle mas~
se pO'polari sul luogo stesso del lavoro.

Voce dalla destra. Abaliziane delle leggi ec~
cezionali.

SCOCCIMARRO. La stessa politi.ca di di~
scriminaziane si attua nel campo del callaca~
mento dei disoc'cupati. Questa palitica è par~
ticolarmente adiosa e ripugnante perchè spe~
cula sulla miserÌ'a e sulla fame. La faziosità
clericale non conosce davverO' nessun limite.

Si ,sono aboliti i vecchi uffici di collocamento
creati e controllati dai sindacati, che opera~
vano con imparzialità e obiettività, per sosti~
tuirli con degli uffici statali. Immediatamente,
attraverso l'azione del Gaverno, è penetrato
in essi lo spirito di discriminazione clericale.
Il Partita democristiano si è impossessato di
quegli uffid come si trattasse di propri stru~
menti: tutti i coHacatori sano d'emocristiani.
La legge che regola il funzionamento di tali
uffici non viene rispettata, ed avviene persino
che taluni prefetti coUaborano al suo sabotag~
gio, tollerandO' che non si costituiscano le c,om~
missioni camunali di controllo, pr:escritte dalla
legge. Di t8Jli commissioni dovrebbero esisterne
oJtre seimila, invece se ne sono costituite poco
più di trecento. Così la maggior parte degli uf~
fici funz,iona senza il contrallo dei lavaratori.
Ed i prefetti non se ne occupanO', perchè così
si lasda via libera aHa discriminazione cle~
ricale.
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Ecco una prova: ho qui in mio possesso una
cIrcolare della C.I.S.L. emessa in occasione
della campagna della monda del 19'53. In es.sa
si dànno istruzioni agli uffici di collocamento,
a capo dei quali ci sono gli uomini legati alla
Democrazila cdstiana, affinchè neNa a:ssunzion~
della mano d'opera si dia la preferenza ai la~
voratori iscritti alle organizzazioni cattoliche.
Si .dice: «dobbiamo far,e tutto H possibÌlle
per mandare le nostre squadre organizzate,
nell'interesse deUa nostra organizzazione sin~
dacale ». Così si attua la discriminazione, vio~
landa apertamente la legge sul collocamento.
Cosa fa il Ministro del lavoro? Finge di non
accorgersi e lascia correre.

Naturalmente, alla discriminazione si ac~
compagna spesso la corruzione. Ad esempio,
in un paese l'ufficio di collocamento

I
è inse~

diato in un locale adibito ad osteria e bar. Il
collocatore è lo stesso gestore del locale, ed egli
assume al lavoro solo gli operai che sono suoi
clienti, escludendo gli altri. Naturalmente
questo signore è iscritto alla Democraz,ia eri~
.stiana.

La dis'criminazione ideologica opera in pieno
anche nel campo religioso, a danno dei culti
diversi da quella cattalica, in aperta violazione
degli articoli 8 e 19 della Castituziane; il pri-
mo praclama la eguaglianza di tutte le canfes~
siani davanti alla legge; il secanda afferma
il diritta dei singoli a prafessare la prapria
fede religiosa.

LAMBERTI. Sano « ugualmente libere» da-
vanti alla legge t (Commenti). Prenda il testo
deHe discussiani alla Costituente, e se ne can-
vincerà.

SCOCCIMARB.O. Questo non c'entra. La
realtà è che in Italia, satta l'impero del go-
verno olericaile, queHa eguaglianza nO'n esiste,
quel diritto non viene rispettato. Fatti, se ne
potrebbero citare quanti si vuole, e tutti do~
cumentano fino a qual punto sia arrivata la
intolleranza religiosa nel nastro Paese. Basta
dare un'occhiata alla rivista «Pratestantesi-
ma» e ad un opuscolo edita dal Consiglia fe~

I

derale delle Chiese evangeliche d'Italia, inti~
tolata: «L'intolleranza religiasa nell'ultima
quinquennio ».

Voce dal centro. Pensi alla Russia! (Vivis~
sime proteste dalla sinistra).

SCOCCIMARRO. Lasci stare la Russia: par-
liamo dell'Italia. (Commenti).

PRESIDENTE. Senatare Scaccimarro, la
prego di non raccogliere le interruzioni.

SCOCCIMARRO. E se valete trovare la fon~
te ispiratrice di quella intalleranza, leggete gli
articali faziosi e violenti di padre Leder su
« Civiltà ,Cattalica ». Il Gaverna opera come il
«braccio secalare » di questa odiosa e vergo~
gnasa intolleranza e persecuzione religiosa.

È un fatta che, dapo numerosi tentativi fatti
dal «Consiglia federale delle Chiese evange~
liche d'Italia» per ad divenire a quelle intese

'ed accordi con la Stata, prescritti dall'arti~
cola 8 della Costituziane, il Direttare generale
dei culti l'i spandeva il 30 sette~bre 1950 fa~ .

cendo del « bizantinismo » nella interpretazbne
della Castituziane per sabatarne l'applicazione.
Alle repliche del Consiglio federale non pare
sia stata data più alcuna rispasta. Ora, chi
autorizza quel Direttore generale a farsi lui
interprete della Costituziane? Nan 'è passibile
che ciò avvenga all'insaputa del Ministro. Ma
c'è di più. Ne'i confronti delJe Canf,~ssiol1'i non
cattoliche si mantiene ancara in vigare la leg~
ge fascista del 24 giugno 1929, che deve invece
ritenersi abragata dalla nuava Castituziane.
Questa pane un sola limite alla prafessiane del
culto, quella del buan costume. Invece la legge
fascista vi inserisce anche quella dell'ordine
pubblica. Così la libertà di prafessare culti
nan cattalici è abbandanata all'arbitria della
polizia e della spirita clericale più faziasa e più
settario, vietanda persina «riunioni in luago
aperta al pubblica », per le quali la Castitu-
ziane nan ammette divieti di palizia (art.17).
Si è arrivati persina a delle brutali vialazioni
di domicilio: si sano verificate irruziani di ca~
rabinieri can mitra spianati in luaghi di culta,
a cui hanna fatta seguita percasse e arresti
arbitrari dei fedeli illegalmente trattenuti pai
in guardina. Persina in accasiane di tumula~
ziani di defunti i nan cattalici travano diffi-
coltà. Le maggiori 'persecuziani sono dirette
contra i pentecostali: contro costoro si mani~
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festa un odio particolare per un certo loro ra~
dicalismo ideologico nel campo sociale.

Orbene, signori, questa perseCUZIOne delle
minoranze religiose è una vergogna che offen~
de la coscienza civile del popolo italiano. È una
lotta sleale nutrita di odio teologico, una ma~
llifestazione di settarismo fazioso del clerica~
lismo oggi dominante nel nostro Paese.

Lo Stato e il Governo operano in tutto come
il braccio secolare del cattolicesimo: i cosid~
detti partiti «laici» non hanno mai trovato
modo di dire una sola parola per porre termine
al risorgere di queste forme medioevali di per~
secuzione religiosa. E poi pretendono di es~
ser'e prlesi sUilserio. Qui è .la U:bertà che viene
offesa nelle sue radici più profonde.

C'è poi un'altra questione, della quale altre
volte si è parlato, ma che ora incomincia a di~
venir;e motivo di seri tur:bame'lllti e' di inquietu~
dine. Si tratta delle relazioni fra Chiesa e
Stato. Voi fate spesso 'appello all' Autorità del~
lo Stato, ma' di tale autorità vi dimenticate
totalmente, e la lasciate impunemente calpesta~
re, quando vi trovate dinanzi al clero. Anche
nelle elezioni degli scorsi anni si sono dovute
lamentare illecite ingerenze del clero in aper~
ta violazione della legge elettorale. Nelle ulti~
me elezioni questa ingerenza si è manifestata
in forma ancora più grave, e tale da porre una
questione che prima o poi bisognerà. pure de~
cidersi a risolvere. È superflua la citazione dei
fatti: dirò solta:nto che non si tratta di inter~
vento diretto a influenzare l'opinione degli elet~
tori, ma di vera e propria coercizione spiri~
tuale esercitata dal ministro del culto, in quan~
to tale e nell'esercizio delle sue funzioni, fino
a impegnare la coscienza dell'elettore con giu~
ramento reso in chiesa sul crocefisso e sul Van~
gelo. (Commenti dal centro).

, Voci dalla sinistra. Sì, sì, è vero.

SCOCCIMARRO. Sono stati presentati ri~
corsi e denunce all'autorità giudiziaria contro
precise violazioni di legge da parte del clero.
La Magistratura li ha respinti dicharandoli
« irricevibili ». Perchè irricevibili?

ZOLI. Sono state archiviate. (Proteste dalla
f!1:nistra).Si è resistito alle vost"':"eintimidazioni.

PRESIDENTE. Continui, onorevole Scocci~
marra.

SCOCCIMARRO. La questione è seria per~
chè si è sostenuta la tesi che «trattandosi di
atti della autorità ecclesiastica nell'esercizio
delle sue funzioni, essi sono sottratti alla com~
petenza della giurisdizione civile ». Così si
sono espressi autorevoli organi della stampa
cattolica. Questa tesi è assolutamente infon~
data ed inaccettabile. Il clero non forma uno
Stato a ,sè in seno aHa società ,laica.

GALLETTO. È stata ,una legittima difesa
contro di voi. (Alti clamor'i dalla sinistra).

TERRACINI. La difesa legittima è quella
dello Stato.

SCOCCIMARRO. Tuttavia pare che quella
tesi sia accettata ç1alla Magistratura, quando
oppone una pregiudiziale di «irricevibilità»
ai ricorsi contro le illegalità del clero.

Come si spiega questo fatto grave? Vi sono
forse state particolari istruzioni del Ministro
guardasigilli ai Procuratori generali della Re~
pubblica? Se così fosse tutto il problema delle
relazioni fra Chiesa e Stato verrebbe riposto
in discussione. Il Governo ha il dovere di chia~
rire la sua posizione su tale questione. Se è .
vero che lo Stato deve essere il tutore della
« legalità », come dice il programma governa~
tivo, lo deve essere nei confronti di tutti, an~
che dei cittaùini sa'cerdoti.

Non parlerò, di altre forme che assume la
discriminazione in Italia. Ricorderò soltanto
quello che avviene per il rilascio dei passaporti.
Non si comprende perchè in Italia ci deve es~
sere una grande quantità di gente alla quale
si nega il permesso di andare in Austria. La
Costituzione riconosce ai cittadini il diritto
di entrare ed uscire dal territorio nazionale
tome, quando e dove c1'edono. E fin quando un
cittadino non commette qualche reato, non
può essere privato di tale diritto. Oggi invece
tutto dipende dall'arbitrio degli organi di po~
lizia. E tale arbitrio ha raggiunto limiti tali
da ,divenire un vero e proprio scandalo. È una
questione questa che dovrà essere riveduta per~
chè non è più tollerabile questa forma di pre~
potenza poliziesca e clericale. Come non è più
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tollerabile il regime di polizia che si è instau~
rata nel nostro Paese.

E qui, onorevole Pella, desIdero porre una
precisa domanda: è stato ,per [pura dimenti~
oanza o per deliberato propositO' che ella neHe
sue dichiarazioni ha taciuto della riforma della
legge di pubblica sicurezza? Questa omissione
assume un particolare

~ significato per le vi~
rende attraverso Couiè passata tale questione
nella precedente legislatura. Per dnque anni
di seguito il Governo democratiieo cristiano ha
sabotato e impedi,to tutti i tentativi di modi~
ticare anche solo pochissimi articoli, i più stri~
denti e contrastanti con la lettera della Costi~
tuzione, per adeguarli alle norme costituzio~
nali. Per cui oggi, nel se'sto anno dell'entrata
in vigore della Costituzione democratica repub~
blicana, noi viviamo ancora sotto l'mpero della
legge di pubblica sicurezza fascista.

Bi'sogna tener presente che tale legge inve-
ste i rapporti più elementari della vita quoti~
diana dei cittadini, i loro diritti e le loro li~
bertà. La legge di pubblica sicurezza più di
qualsiasi altra esprime il earattere di un Ye~
gime politi,eo. Il Governo fascista l'aveva com~
p1etamente rielaborata se[condo i princìpi net~
tamentl' c radicalmente antid€mocratici che
gli erano ,propri. Essa è uno strumento per~
fetta per attuare una politica di discr,imina~'
z'ione fra i cittadini; sembra fatta apposta per
dare alla polizia la possibilità di qualsiasi ar~
bitrio, lasciando i cittadini in sua balìa senza
alcuna tutela e difesa dei loro diritti. Ebbene,
ancora oggi, nella Repubblica democratica è
in vigore quella legge antidemocratica. E di~
nanzi al secondo Senato della Repubblica, il
primo [Governo che si presenta a chiederci la
fiducia, non dice una sola paro]a sulla urgente
nf'cessità di adeguare la legge di pubblica si~
curezza alle norme costituzionali. Eppure la
nuova legge di pubb[ica sicurezza è pronta da
diversi anni e potrebbe essere portata imme~
dÌGttamente in Parlamento. Ma il Governo sem-
bra che non avverta per niente tale esigenza.
Così si continuerà con l'attualè regime di po~
EZla, che è divenuto e diviene Rempre più in~
tollerabile. Questo vuoI dire che la politica in~
terna di questo Governo continua ad avere il
RUOsimbolo nella legge fa'scista di pubb~ica
sicurezza: è un indice abbastanza signi'f1cativo
001 suo indirizzo politko.

Queste sono le questioni che mi è parso ne~
cessario porre in risposta alle dichiarazioni
programmati che del nuovo Governo. Agli in~
terrogativi che abbiamo posto attendiamo una
risposta.

Signori, questo Governo si presenta con la
richiesta di un voto, al quale non si dovrebbl'
dare akuna caratterizzazione politica. Però, il
&llO programma si identifica con la vecchia
politica, condannata il 7 giugno dalla maggio~
ranza degli italiani. Come può il nostro voto
non avere significato pO'litioo?

Questo Governo è sorto come un espediente
imposto dalla Democrazi~ cristhma, per gua~
dagnare tempo e pre.parare~ le ,condizioni per
sfuggire al vbto del 7 giugno. Come possiamo
noi ,col nostro voto appI1ov'are una così grave
offesa alla democrazia?

Questo Governo mantiene Il monopolio po~
litico del ,Partito democratiCoo cristiano contro
la volontà espressa dal popolo italiano il 7 giu~
gno. Come possiamo noi dare voto favorevole
a questa violazione della volontà popolare?

Dare voto favorevole a questo Governo si~
gnifica:

1° approvare una politica economico~so~
ciale conservatrice, a beneficio dei ceti capita-
listici })rivilegiati e a danno delle dass.i la~
voratrici ;

2" approvare una politica estera di i'Spi~
rallione bellieista americana, contro la volontà
di pace della maggioranzà del popolo italiano;

3° approvare una politica interna rego~
lata tuttora dalla legge fascista di pubblic1a
siourezza; legge antidemocratica diretta con~
tra i diritti e le libertà democratiche popolari.

Ebbene, noi avremmo anche potuto dare i.1
nastro voto ad un Governo di tregua politica;
ma altra doveva essere la sua composizione,
ed altro il suo programma. N on ,possiamo dar~
lo al Governo mO'nocolore democratÌ'co cri~
stiano, ed a quel suo programma, senza tra~
dire l'impegno che abbiamo assunto d inanz,j al
popolo.

Questo non lo abbiamo mai fatto!
Que'sto non lo faremo mai.
Per noi, il solo modo di mantenere quell'im~

pegno, oggi, è di votare contro questo Go~
verno. Così, e così soltanto, noi faremo il no~
stro dovere.
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'signari, il papala ci asserva e ci giudica,
dinanzi al papala nai tutti davrema rispandere
dei nastri atti. Una prima severa leziane il
papala l'ha data il 7 giugno.. Se qualcuno. nan
l'ha ancara ,capita, ne riceverà anche di più
severe in avvenire.

Il vata del 7 giugno. significa che le forze
del l~vara battano. armai alle parte della sto~
ria. Elsse portano. in sè l'avvenire d'Italia. Nan
accanitevi a sbarrare lara il passaggio.. Prima
a pai eSlse devano. passare, e passeranno.. (Vi~
vissimi aprplausi dalla sinistra, molte congra~
tulazioni).

PRESID.ENTE. La seduta è sospesa per
venti minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 19,05, è r'ipresa
alle ore 19,30).

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natOlre Perrier. N e ha facaltà.

PERRIER. Parla a name dei calleghi libe~
l'ali del Senato., che, se anche pachi di numera,
sentano. il davere di esprimere il lara pensiero.
in agni 'cantingenza ,palitica.

Il Partito. liberale durante questa ultima
svalge~si del,la .eris,j ministeriale aveva rivalta
agni sua impegna per la castituziane di un
Ministero. di caaliziane demacratica, che, evi~
tando Islittamenti da un ~ata a dall'altro della
schieramento. palitica, assicur,asse aI Paese un
gaverna per quanto passibile stabile, sollecita
dei numerO'si ed urgenti p'TO'blemi,,che aggi in~
cambana sulla vita nazianale.

Per ragiani dei tutta indipendenti dalla na-
stra valantà tale abiettiva, al mamenta di giun~
gere ad una canclusiane definitiva, è venuta
a manca~eed O'ggi nai ci traviamo. necessaria~
mente di frante ad un Gaverna che si auta~
definilsce di affari ad anche « di narmale stretta
amministraziane », castituendO' cO'siqualcasa di
diversa ,dagli altri gaverni che si sana suc,ce~
duti dal 1946 in pai, in quanta mancherebbe
di una vera e prap,ria qualifka pamica.

Apaliticità che, anche se dal lata pratica nan
si può dire del tutta r,aggiungibHe, perchè

agni atto amministrativo in sede di Gaverna
acquista sempre un cala rito palitica più amena
abbazzata, nan di mena ci permette, anche va-
tanda a favare, di nan impegnarci su di una
linea Ipalitiea, perchè questO' Gaverna di tran~
IsiziOlnenan può ,ave~e che passibilità rlimitate
e, se il Presidente del Cansiglia ha elencata
numerosi prablemi tutti necessari ed urgenti
,che sana richiesti dalle ,esigenze nazianali ed
'intel'nazianali, egli ha però subita precis:ata di
prepararsI ad affrantarli, di fare ,1a lara «ag~
gressiane », came egli stessa ha detta, saltanta
nelle fasi pI'eliminari 'e prepar~tarie.

È quindi più che altra un pante che viene
gettatO' fra il 7 giugno. ed il futura Governa
palitico del Paese. Un passaggio. o.bbligata
che permetterà, dopo. un serena e pacato dia-
lago. tra le varie tendenze palitiche, il castituir~
si ,di un Ministero. stabile, che rispo.nda alJe
veTie esigenze del Paese.

La situaziane attuale mi Ip'are travi adatta
riscantra in quella in cui un vecchio liberale
piemontese, l'anarevale Saraoca, ebbe a tra~
v:arsi quando. came Presidente del Cansiglia
chiese la fiducia del' Parlamen,to il 27 giugno.
1900 sì che io. mi permetta di ri'partarne te~
stualmente ,le parale: '

« Larghe ed indeterminate pramesse nan vi
facciamo., nè vi faremo. mai, per no.n cadere
nel peccata dell' " attender carta"; il tempo. mi
pare giunta di dimOlstmrecon i fatti anzichè
can le parOlle,che intendiamo. Ila neces,sità di
sco.ngiurare pass:ibilmente) pericali di una :si~
tuaziane, che patrebbe in certi mamenti di-
ventare minacciosa. Per ara, vessati carne' Isia:~
ma dalle cose e dal tempo., dabbiama limitarci
:ad un pragramma minima, oioè a1l'app,r:ova~
ziane provvisaria dei bilanci e di quei p:rovv~
4imenti che hanno. ,carattere d'urgenza per il
regalare andamentadell'amministraziane e re-
stitui~e gli a~dinamenti parlamentarialila ~:QIro
norIDlQlefunziO'ne ».

Su questa prafilO' apo.litico noi voteremo. per-
ciò 'in favare del Gaverna,. perchè sentiamo
in piena cansapevolezza il davere di anteporre
gli interessi del Paese a quelli che possono. e
debbano. essere i postulati di agni singalo par~
tita, naturalmente ~iservandoci ampia ,}jber~
tà di ,aziane neUta dilscussiane .dei singoli pra-
blemi.
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NOiivotiamo a favore perchè ricont>sciamo
che è necessario ed urgente assicurare 'il fun~
zionamento dell'organismo statale per la so~
luzione dei più importanti problemi attinenti
ana pubblica ammini1strazione e per far fronte
a tal une scadenze, fissate dalla Costituz'ione
in sede di billancio..

E se'Ci sentiamo di seguire quanto l'onor,evole
Pr,esidente del Consiglio ha detto allargando
il 'campo di sguardo al di là dei problemi
contingenti e che esauriscono certamente la
materia di un governo di trasizione, è soIa
perchè quanto eg.li ha detto in questo program~
ma ci trova s'enz'altro ,consenzienti, perchè
troviamo in esso perfetta concordanza con i
motivi liberali, da noi più volte enunciati, e
che I1appresentano a nostro avviso le linee ba~
si1ari per la costituzione di <!,uelgoverno di
coalizione democratica che è un'esigenza pro~
fonda del nostro Paes,e, di que,l governo che
è sempre stato oggetto

~ di ogni nostro sforzo
e che nell'ambito democratieo deve tendere ad
accrescere s'empre più i valori mate'riali e
mOI1ali del nostro Paese ed ad imprimere un
indirizzo sempre più attivo nel campo della
politica soci.ale.

Con questo augurio e con questa speranza
noi dichiariamo di votare a favore di questo
Governo. (Applausi dal centro e dalla CLestra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Raffeiner. N e ha facoltà.

RAFFEINER. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, dal giorno delle elezioni ad òggi
sono trascorse più di dieci settimane senza
che si sia riusciti a formare un Governo ba~
sato su una maggioranza parlamentare idonea,
mentre il Paese ha bisogno di un Governo
perchè senza un Governo non si possono ri~
solvere i tanti problemi che richiedono una
pronta soluzione. Il Partito popolare sud~ti~
'rolese che rappres'enta tutto un gruppo etnico
minoritario nell'àmbito dello Stato italiano, il
quale partito ho l'onore di rappresentare in
questa alta A,ssemblea assieme al mio collega
Braitenberg, è sostenuto dalla fiducia di una
popolazione numericamente esigua, ma com~
patta e disciplinata che desidera ordine, la~
VOl'Oe pace. Purtroppo tra di noi e la Demo~
çrazia cristiana vi sono molte e non piccole

divergenze su vari problemi (divergenze che
qualche volta rendono difficile la collaborazio~
ne, specialmente nella Regione e nella Pro~
vincia), ma ciò non toglie che su un piano su~
periore lottiamo spalla a spalla per gli stessi
ideali, vale a dire per la civiltà cristiana del
mondo occidentaJe e per la salvaguardia delle
libertà e delle istituzioni democratiche. Non
intendo parlar,e dei vari problemi finora ri~
masti insoluti che erano oggetto delle nostre
reiterate lagnanze sotto il Governo cessato:
di essi parleremo in altra più opportuna oc~
casione. Ma un problema non posso passare
sotto silenzio ed è quello dei mutilati ed inva~
lidi di guerra e dei congiunti dei Caduti già
appartenenti alle forze armate germaniche.
Quante volte abbiamo implorato che ad essi
si estendessero le vigenti leggi sulle pensioni
di guerra! Sono ormai passati più di 8 anni
dalla cessazione delle ostilità ed ancora nulla
è stato fatto in loro favore.

L'onorevole Presidente De Gasperi nella se~
duta della Camera del 9 agosto 1951 ebbe a
dichiarare che sarebbe venuta anche la volta
degli invalidi tedeschi dell' Alto Adige, ma non
prima che fosse regolata la posizione degli
invalidi della Repubblica sociale di Salò. Nel
dicembre 1951 il cessato Governo presentò al
Senato un disegno di legge contenente prov~
videnze per questi invalidi della Repubblica
sociale di Salò. Davanti al Senato fu poi pro~
posto un emendamento per il quale le dispo~
sizioni di quella legge dovevano essere appli~
cate anche agli invalidi di guerra alto~atesini
già appartenenti alle forze germaniche e alle
loro famigilie in caso di morte, quando abbiano
conservato o l'iacquistato la cittadinanza ita~
liana. Il Governo si dichiarò d'accordo, ma il
relativo disegno di legge non ebbe la fortuna
di essere approvato prima della fine della le~
gislatura ed è pertanto da considerarsi de~
caduto.

Rivolgo all'onorevole Presidente del Consi~
glio la viva preghiera che il disegno di legge
in parola venga ripresentato quanto prima al~
l'esame del Parlamento e precisamente nel te~
sto originario, come era stato formulato dal
Governo, con l'emendamento aggiuntivo in fa~
vore degli invalidi dell' Alto Adige. Prego l'ono~
revole Presidente del Consiglio di volermi dare
una assicurazione tranquillante in proposito.
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Abbiamo sentito con particolare compiaci~
mento la dichiarazione dell'onorevole Presiden~
te del Consiglio che nessuna discriminazione
deve esistere tra gli italiani innanzi alla legge
e alla pubblica amministrazione. Ne traiamo
la speranza che questo principio venga final~
mente applicato anche nei confronti dei gruppi
etnici di madre lingua diversa da quella ita~
liana. Finora purtroppo abbiamo dovuto con.
statare in molte occasioni che ciò non si veri~
fica. Sappiamo che esistono addirittura delle
istruzioni emanate da uffici centrali che sono
in manifesto contrasto con questo principio
ed implicitamente con l'articolo 3 della Costi~
tuzione.

In specie speriamo che l'enunciazione del~
l'onorevole Presidente del Consiglio sia il pre~
ludio dell'abolizione dell'ufficio per le zone di
confine, il quale si interpone come un diafram~
ma tra noi e il Governo e costituisce un regi~
me eccezionale a pregiudizio di una parte
de] popolo italiano, paragonabili a una specie
di libertà vigilata; infatti nessun Dicastero
dell' Amministrazione dello Stato è oggi in
grado di prendere una decisione che ci riguar~
di senza il preventivo benestare di quel Gover~
no èntro il Governo. Noi chiediamo nè più nè
meno che di essere trattati alla pari di tutti
gli altri cittadini italiani.

Il nuovo Presidente del Consiglio, onorevole
Pella, ha dichiarato ai giornalisti, subito dopo
il giuramento nelle mani del Presidente della
Repubblica, che il nuovo Governo desidera es~
sere qualificato soprattutto dalle opere che com~
pirà. Sono parole oneste e sincere che meri~
tano fiducia, perchè sono i fatti che contano
e non le promesse.

Nella fiduciosa attesa che alle parole segui~
l'anno i fatti, riteniamo di non dover negare
(L priori la nostra fiduda al nuovo Gorverno,
e perciò gli daremo il nostro voto di fiducia.
(.4pplausi dal centro).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato a domani.

Onde preordinare opportunamente lo svol~
gimento della discussione, in armonia con gli
accordi presi con i Gruppi e con l'altro ramo
del Parlamento, prego gli onorevoli Senatori
che intendano ancora iscriversi a parlare di
farlo immediatamente.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
:rogazioni, con richiesta di risposta scritta, per~
venute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segr'etario:

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
:peir saJ)eI1ese non ritiene ,contr,arie atl,lo,slV'irito
d~lla leg~ge,Ie'di'sd;ette notifi.cate -daH'Ente Ma~
remma alle Cooperative agricole di A:rdnazzo,
BeHegra, Cerreto, CidIiano, Genazzano, Ole~
vano, Pisogn!an1o e S. Vito neHa provinda di
Roma, relativ,e :a:loo,ter:r'eche ,eSSE!possiedono da
anni nel 'Colffipl~ensorioeHriforma e per sapelre
come dette di,sidette si possono c'OnciUa:re ,con
:l'o:rdine dell g)i'orno votato alla unanimità dal
s.enato ed aeè'ettato e1spIicitamente dal Mini~
,strocompetente 'il 24 Qttobre 1952, ehe imp,e~
gnava il Governo a mantenede nel POISS81SSO
deHE!telrr'e stle'sse.

Per 'conos,cer'equaE prorvv,edimenti sono stati
presi o verranno presi 'Per sanare l"attuale
stato di cos'e e per dare applicazdone 'intlegraJie
all'ordine deI giorno, là dove esso impegna :11°,
Ente Maremma ,ad includere i sod dr queLle
Cooperative ~ ri<eonOlSiciuti aventi di'ritto ~

neglii lelenchi degli assegnatari '8 ad 'aJS'oogna.l1e
lol'io la terra in p,rop,r,ietà.

Gli' interroganti chiedono di sapere se 11'on.
si rqvvisa nelle disdette alJle CooperatiVie e nell~
l'assegnaz,ionedi alcuni poderi, promessa dal~
l'Ente adakune £amig1lliescelte dalne 10cali ,se~

.zioni democristiane. e dai 'P'alI1rocial di fuori
del'le cooperative interessate, una manovra, ten~
dente ad eludere Ìia legge e l',applkazione del~
1''Oil,dinedel giorno del Sfenato, privando deU,a
loro terra oltr'emliHe £amiglie <colntad'ine ed
assegmandol'a in parte ad altre poche faIDIi~
glie (51).

SPEZZANO, FABBRI, GRIECO,

GIACOMETTI.

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
per sapere se:

1. sia a conoscenza che il Consiglio comu~
naIe di N ovara ~ con suo voto unanime del~
l'aprile corrente anno ~ abbia espresso il
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sentimento e il ,desiderio di tutta la Novara
democratica e antifascista percnè sia conces~
sa la Medaglia d'oro al Valore al capitano Giu~
lio Biglieri di Novara, Martire della Libertà,
fulgida figura di attivo membro della Resi~
stenza italiana. Giulio BigIieri, capitano del~
l'Esercito italiano, già arrestato una prima
volta a Novara nel gennaio 1944 ~ partecipò
al Comitato militare regionale piemontese, con
sede a Torino, in rappresentanza di formazioni
autonome ~ arrestato nel Duomo di Torino,
con tutti i membri di tale Cor..1itato, fu con~
dannato a morte dal tribunale nazi~fascista e
fucilato all'alba del mercoledì santo di quel~
l'a11-no, 5 aprile 1944, al Martinetto, insieme
con il generale Perotti, Bevilacqua, Balbis,
Giambone e tutti gli altri Eroi di tale processo;

2. che al generale Perotti, ed altri dello
stesso processo, e fucilati insieme col capitano
Giulio Biglieri, fu già in giusto riconoscimento
concessa la Medaglia d'oro al Valore, per cui
non appare giustificata la non concessione allo
stesso capitano Biglieri;

3. che in adempimento del voto di quanto
sopra tutta Novara attende la concessione del~

la Medaglia d'oro anche al capitano Giulio
Biglieri;

4. se non intenda quindi provvedere con
sollecitudine a quanto sopra, nel mentre reco
a conoscenza che sarebbe augurabile che tale
concessione avvenisse in occasione del prossi~
mo anniversario dell'esecuzione su due piazze
di Novara di altri sette membri della Resi~
stenza novarese, uccisi dai fascisti il 24 ot~
tobre 1944 (52).

PASQUALI.

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuova~
mente domani, venerdì 21 agosto, in due se~
(Iute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 17, col seguente ordine del
giorno:

«Seguito della discussione sulle comunica~
zioni del Governo ».

La seduta è tolta (ore 19,50).

Dott. MAIUO I:;Q.\\ò

DIrettore dell'Ufficio Resoconti


